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jfL S1GK0R MARCHESE 


GIAMBATTISTA 

SPOLVERINI 



Zaccaria Betti. 



D ognuno, per quan- 
to penfo 3 fembrera 
convenevole , fe io fregio del Voftro 
Nome quefio primo frutto de* geniali 
miei ftudj > e a Voi non fa di/caro, fe 
* 2 fin- 



fine er am ente pale fio donde fi a nato 3 eh* 
io v* abbia feelto per offerircelo . Voi 
con fomma gentilezza fiete /olito di 
compatire le altre mie picciole Poeti- 
che cofe 3 ed io dovea pubicamente te - 
flimoniarne la obbligazione ; la quale 
fi affi maggiore 3 quando fi confederi il 
credito e il faper Vofiro 3 per cui e flè- 
tè uno de 9 migliori ornamenti dell 9 Ac- 
cademia Filarmonica ,e feojlenute ave- 
te le piu cofpicue dignità della Pa- 
tria 3 con quell 9 afe e nnato zelo 3 in- 
fi ancabile diligenza 3 e feerio decoro , di 
che la voflra. modefiia s 9 offenderebbe 3 
fe imprende [fi a parlarne . Neffun al- 
tro certamente pari a Voi ficeglier po- 
teva 3 perche fofee prima Protettore 
che Giudice a quefto Libretto ; in cui 

_ t ro ~ 


procurai (unendo gl* infegnamenti de- 
gli antichi alle ojfervazjioni de* moder- 
ni Filofofi) di celebrare le ragguarde- 
voli utilità, del Baco da feta infet- 
to preZjiofo , e primaria miniera di 
folide ricchezze al Popolo Verone fe . 
Oltre ciò troppo convienfì quejla of- 
ferta a chi infegna come approfittarfi 
del cor fo delle acque , ricco dono del- 
la Natura , quefia fecondando nella 
felicità del noftro clima , con la in - 
duftriofa Coltivazione de* Rifi .• 
Georgico Poema da Voi già condotto 
alla fine , e che ognun de fiderà di ve- 
dere alla luce . E qui permettete , 
SIG. MARCHESE , che io meco 
fteffo gioifea nello feorgere gemello del 
vofiro il mio penfero , veri confide - 

ran- 
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rando quegli fludj che fon giovevoli , e 
fra quefli la Scienza dell' Agricoltura 
preferendo , perchè neceffaria . Cosi 
fojji riefcito nella tmprefa , come Voi 
lo farete ; che allora non temerei effe- 
re quefia offerta meno degna delVojlro 
Nome; pure , qualunque ella fa 3 be- 
nignamente accoglietela , e vaglia a 
contrafegnare la divoz>ion mia verfo 
di Voi ; e poffa il mio Poemetto con 
piu di francherà avventurarfi al 
Publico , contento del vofiro favore. 


La- 
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Late fufum opus cft , .& multiplcx , & prope 
quotidic novum, & de quo nunquam difta 
erunt omnia . Qux fune tamen tradita , quid 
ex his optimum , & iì qua mutari , adjici } 
detrahi mcJius videbitur 3 diccrc experiar . 
Qum. Injì . Orat. Lib. IL Cap . Xiy* 
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X T aI opra voglia f arbofccl 


Qual convengali aita, onde ritrarne 
De le fatiche loro il frutto, io canto. 

Il novello Poeta , o calle Suore , 
Ancor non ufo a villerecci carmi 
De le dolci d’ Afcrca acque afpcrgetc. 

E tu bella d’Amor vezzofa Madre, (i) 
Or che d’opra a te facra i carmi fciolgo, 



felice, 

Che T efea porge a’ più fe- 
condi infetti , 

E qual di quelli aver cura 
e a* lor morbi 


A 


Vicn- 


a 
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Vienne il crin cinta de l’amato Gelfo 
Con le tue Grazie, e dà forza a le Mufe. 

Qiiando con l’aureo cocchio il Dio di Dolo 
Ad albergar col Tauro fi ritorna ; 

E a Io fpirar di tepid’ aura amica 
Dal gel compreffc sfannofi le zolle , 

E ne 1’ arido fen la terra incolta 
Virtù riceve , ed a le inferme piante 
Dona men fcarfo, e più vivace umore, 
Cavate a l'apparir primo del verno ( 2 ) 

Nel voto campiccl le lunghe foffe. 

Tu fciogli ornai da la feconda ciocca 
I rampolli del Moro, che fofferto 
Hanno tre volte il Sol, tre volte il verno; 

E con ragion eleggi amico feggio 
Dentro il tcrrcn , che fi confacc a loro , 

E rendi adorne le campagne , c i colli . 

Ma la provida Madre in varia legge ( 3 ) 

Di crearli a le piante il modo impofer 
E quivi ancor de' verdi amici Geli! 

Varie forti formò : Veggonfi alcuni 
Sorger dal feme fparfo : altri piegati 
Da le tenere madri, e in folchi porti. 

Dal baffo fuolo ove giacean fepolti 

Vi- 
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Vivono a nuova vita, alzando al Ciclo 
I crefciuti rampolli e Talee chiome 
Da sè nafccndo fenza umana aita 
Occupan altri i più felici campi : 

Biancheggia quello, e ne le verdi fronde (4) 
Millo pende da' rami il vago frutto: 

Ed altro ancor, che candido lì noma 
Di bacca, al nome limile il crin s'orna . 

E quai le Ninfe del ceruleo Gange, 

Sparfo d'aurata arena ambe le corna , 

I paterni Iafciando umidi feggi, 

Si veggiono fcherzar per gli aurei lidi 
Cinte la fronte e il fen di bianche perle ; 
Tai quelli ancor fra' verdeggianti campi 
Di gemme orientai fembrano adorni. 

Chi di pallida porpora s’ammanta , 

E di poma lugubri intreccia i crini , 

C’ hanno minori alcuni j ed altri ancora, 

A cui Natura ornò le foglie intorno , 

Han fra’ minor più picciole le bacche. 

Chi di fpremuto umor d* aulirai murice 
Tinte ha le gclfe , e sì ’l purpureo e '1 verde 
De le poma e del crin mefee e confonde. 
Che nel vario color s’inforfa il guardo.. 

A 2 Qual 
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Qual fi vede talor nel tempo cttivo, 

Allor che cade il Sol più pretto a noi , 

Di ceruleo e di rotto il Cicl dipinto ; 

E sì del cocchio d’ oro i rai di foco 
Nel bel color d’ Orientai zaffiro 
Del criftallino Cicl riflette il Nume , 

Che confufo riman colui , che ardito . 

Nel già evidente dì fifa le luci : 

Nè fa qual fia il color del Ciclo, o quali 
Siano i raggi del Sol, che Io percotc. 
Fama antica è però che fotter vera ( 5 :) 
Cagion di tante, e sì diverfe forme 
Là de T Indico m 3 t T audaci Ninfe, 

Che per ignoto error mutate in Golfi 
Fur dal Padre Nettun col fuo tridente : 
Quando quefte ci punì , di bianche perle, 
Nere amatifte, e purpurei rubini 
Aveano al biondo crin vario ornamento ; 
Onde fra Ior di varie gemme adorne. 
Anche varj da poi ferbaro i frutti. 

Nè tolfe lor di fua dolcezza Amore, ( 6 ) 
Che di fcfib diverfo or fono, c prova 
Di Ciprigna il poter l’albero amico: 

Di reciproco affetto il core accefo 


L'uno 


T R 1 M 0, $ 

L'uno a l'altra fcn vola, e sfoga in feno 
Fra catti amplefli il non più intcfo ardore. 
Dicett ancor, che poi le bianche gclfe 
Con Tisbc il fuo Signor vermiglie feo» 

E de la metta ftoria un dì racconto 
Fra vaghe donne, e giovani leggiadri 
Fè canuto Villati di fenno grave , 

Ne’ giorni facri di Pomona c Flora. 

Dicea, fuggite Amor, che a voi promette 
Per breviflìmo rifo eterno pianto; 

E fallace c crude! d’ amaro inficia 
Chi fi Infinga in fua falfa dolcezza . 

Tisbe lo fa col fuo furtivo Amante , 

Fatta del crudo Amor crudele efempio: 

Lafcia ella il tetto intrepida; e ficura 
Move con fretta il paflo al fermo loco , 

Ove una fonte, che un bel Moro adombra. 
Da bianca e viva pomice rampolla: 

Di quello al rezzo in fu l ' erbetta fiede, 

E ad ogni fibilar di fronda il capo 
Alza penfando eh' ci fia detto, c giunga, 

E s’ apre per le frondi a rocchio il varco > 
Ed or lo volge al limpido rufcello , 

Che non -ottetto il guardo al fondo mena: - 

• Ora 
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Ora al verde arbofccl, che di Tue poma 
Candide più di neve i rami adorna j 
E pofeia riede al Tuo primiero inganno, 

E pafee il cor di fpeme e di desìo. 

Ma per ftragc novella ancor fpumante 
Fero Leon s’ affaccia, e altero rugge: 

Come al raggio Lunar da lunge il vede 
A la fuga ricorre, e in antro ofeuro 
Ve' la guida il timor ratta s'afcondc; 

E tanto corfc, che il vergineo velo, 

Di che adorno era il capo , a l'aura fciolto 
Cadde poi ventilando a pie del Moro. 

Qui la fera crudele affretta i palli 
Tinta di nero fanguc e tutta fparfanc , 

Il velo fiuta, il prende, il macchia e lacera. 
Giung' egli intanto Piramo l'amante, 

E trova inrrifo il vcl di fangue al fuoloj 
E infolito timor così lo accora , 

Che fmarrifee dal volto il bel colore. 

Poi come fife al fuol le dubbie luci 
Ei volge, e con maggior ftudio ricerca 
Ne la minuta polve , ahi feorge imprefTe 
De la fera crudcl Torme fanguigne > 

Sì che la tema fi volge in dolore , 

E 
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E difperato a tanti fcgni ci crede , 

Che il cnido ventre fervale di tomba. 

In mano prende 1’ innocente velo, 
Innocente cagion d'amara doglia» 

E qui vorria che traboccarti: in pianto 
Fuori fgorgando il troppo acerbo affanno; 
Ma tanto fu, che fol versò finghiozzi, 

Ed ei non pianfe , sì dentro impetrò . ^ 

Quivi le felve d’interrotte grida 
Empie, Tisbe chiamando, e in tali accenti 
Mcfto proruppe con lena affannata : 

Deh lafcia ornai crudo Leon la tana, 

E nel ventre crudel vivo m' ingoja ; 

E fe di lei tu mi privarti , ancora 
Tu me la rendi, e ne la ftcrta tomba _ 
Confondi infiem 1’ ofla dilette e care, 

Che ’1 nudo fpirto a le beate piagge 
Lieto volando, la fedel compagna 
Ritrovi almeno; e ciò che '1 Ciel mi vieta 
In vita di goder. Morte mi doni. 

Che fe tanta pietà non nutrì in feno , 
Morrò fenza che tu mi porga aita, 

Che ben può nulla chi non può morire. 

E pria deh lafcia o caro amato velo 


Di 
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Di mia Spofa fedele unico avanzo , 

Che al fcn ti Aringa, e che fo«vi baci 
Anzi il morir fu quello fanguc imprima. 

E in così dir già V elfa de la fpada , 

Acciò che con la punta il petto palli 
Appoggia al fuolo , e lagrimando chiama 
Con grida e con fofpir Y amato nome > 

E dal grave dolor languente cadde 
Sopra del ferro , c "1 petto fi trafUTc ; 

E da le membra palpitanti il metto 
Spirto, odiando quella luce, ufcìo. 

Come fe. d’alto monte in picciol calle 
-yi Vcngon onde veloci a cader giù. 

Che poi rittrcctc in chiufa angutta canna 
Stridono , romoreggiano , e futtiirrano, 

E con impeto e forza al CicI s’ inalzano». 
Sì ’1 fangue, che ad aitar l’ofFcfc parti 
Del mifero Amaror rapido accorfe. 

Tanto fall da nuova forza fpinto. 

Che le candide bacche al Gelfo appefe 
Di rolfo fangue ancor fumante intrife. 

Dopo vinto il timor da l’antro ofeuro 
Efcc la tarda Tisbc, c al fermo loco 
D* amore acccfa il fcn ratta fcn corre : 

Ve- 
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Vede di caldo fangue afpcrfi intanto 
Pender candidi prima, or rolli i frutti 
Del fiorito arbofccl , che il fonte adombra ; } 
E le ftupide in cerchio al volger luci 
Scorge un uom che fen more al fuol diftefo , 
E fa del fangue fuo vermiglio il piano: 

Torna pallida e fmorta addietro il piede. 
Tremale il cor, le tremano le labbra, 

Nè può la lingua feior voce o parola . 

Poiché conofce il fuo fcdel compagno. 

Si fvelle T aureo crin, fi graffia il volto. 

Si fquarcia i panni difpcrata c folle; 

E '1 corpo cftinto ad abbracciar fen corre, 

E fi compiace ne li freddi baci : - 

Poi fui pungente acciar, che al dolce fpofo 
Fu di Morte crudcl crudo miniftro. 

Spinta dal duolo giù precipitò; 

E pregò nel morir la Dea che impera 
A i feguaci d’ Amore, c a tal condotta 
Per fuo fero deftin l’avca, che femprc 
Rcftaffcr tinte de F amato fangue * 

De V arbofccl le bacche: c quella accolfc 
Per le man de gli Amor nel bianco feno — 
Con Teflremo fofpir T ultimo voto. 

B Ecco 
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Ecco i dolci piacer che dona Amore; 

Or tempo è ben ormai che a dir fi torni 
Ch* ottimo folo a piantar tempo è, quando 
Dà loco il verno a le flagion migliori ; 

O fiotto il primo freddo de f autunno 
Tra i confin de la fiate, e quei del verno. 
Pur nel ficcco terrcn , che teme il Sole, 

Più che i Pefici o ’1 Monton , la Libra giova; (7) 
Che quando il primo fiuol fi ghiaccia c flringe* 
Scaldali il più profondo, e da le pioggic 
Ha T arboficcl con che formar radice :: 

E come torna il più ridente Aprile, 

Ove dovria gettar le barbe , i rami 
Per sì lungo ripofio al Ciel diflcndc ; 

E prefio più vigor con falda fronte 
Gf infocati boiler di Sirio incontra . 

Però '1 tempo migliore c più ficuro 
Egli è di primavera , in cui più forte 
E più nobile forza in loro infonde 
Co* fuoi rai, con fuc pioggic il Sole c’l Ciclo- 
Ed han dal fuolo un più fecondo umore. 
Benché in ogifi altro ancor ciò far fi pofla , 
Pur noi configl’ io no t clic la lor velie 
Sparfa di fiotti! pori il freddo teme ; 


On- 
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Onde allor che fen giace alta la neve, 

E tutti fon già di criAallo i fiumi 
Facile al perir loro apri la via . 

Che fé porli talor del Aiolo in grembo 
Gioviti al vario autunno, o al freddo verno. 
Chiuder convicn de le recifc braccia 
Poi con paglia fotti! le piaghe aperte; 

Che il crudo gel sì non le agghiaccia o Aringc; 
E col venir la pioggia a lente Ai Ile, 

Sì non puote marcir le membra inferme. 

Molti furo a quiAion , fe meglio fia 
Fondar ne’ campi per riporvi i Mori (8) 
DiAintc buche , o non divifa folla : 

Se tu cerchi ferbar fedele c pura 
La fanta macAà di sì bell* arte , 

Lafcia a la turba a vii guadagno intefa 
Sempre il modo primicr; nè mai t’incrcfca 
Pafccr tutte del fuol le giuAc brame ; 

Ch' ci giuAiAimo ancor dal grembo amico 
Grato, quanto gli dai, tanto ti rende. 

Già più moAò il terreno al Moro intorno. 

Più larghe Aenderà nel fuol le barbe , 

Onde fucco maggior poi ne riceve. 

E ficcomc, mentr’alza al Ciei la chioma <r ~ 

B 2 L’au- 
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L'aura a lui non relitte, c quindi altero 
Difpiega i forti tronchi c gli alti rami; 
Così ancor fe la terra allor più motta 
Le picciole radici in se racchiuda 
Senza contratto alcun, ei sì le ftende: 

E quanto abbatta in giù le torte barbe, 
Tanto le chiome ancor in alto fpinge . 
Tengati gli ordini eguali, c in orditi retto 
Di vi lì , e con ragion nel campo i Mori . 
Qual lì vedeva allor che il fiero Marte 
In te, Patria gentil, fuo feggio elette, 

Nel Marzio campo gli avidi foldati , 

Che dal roco romor di cava tromba 
Pofcia fofpinti , allor formar fc orgeanfi 
Finte guerre fra loro, c finte paci. 

D' etti le ftrade, e i campicelli adorna ; 

Ed or porgano a T occhio aperto il campo 
Di mirar lungo, e non ne feopra il fine: 
Or s'aggirino a dritta, ed ora a manca; 

E qui formino trivj a' Dei sì grati. 

Ove appender di fior vaghe corone 
Ne' giorni al nome lor dovuti c facri. 
Beilo c il veder qui fpaziofo calle, 

Il di cui fine occhio mortai non vede. 
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Qui gran piazza formarli, e tutte e tutte 
Scorger del come ufeir le molte vie, 

Tal che l’occhio al mirar non fcntc ofFefa. 

Ivi è 'J retto fcdcl che guarda Apollo , 
•Quando fcalda al Monton nafeendo i velli ; 
Quindi ferto fa il colle, e quindi il piano, 
Quello a Cerere amico, e quello a Bacco. 
Forma abbia al fin la tua gentil Villetta 
Co' vaghi fchcrzi fuoi di bel giardino» 

E le ftrade confondi, e si men noto 
Sia d’ effe il fine al Peregrin che palla, 

E la mclTc matura , e 1' uve invola . 

Ma guardar tu dovrai d'ogn’ altro in pria, (9) 
Che aprendo i rami in fpaziofi giri 
L’ombra de l’un non noccia a l’altro, e quando 
Riporta il Sole il defiato giorno. 

Penetrar non potendo il fuol co' rai , 

Sì gli è la via da' folti rami tronca, 

Abbian quelli a mancar del certo dono. 

Che a tutt’ alberi apporta il vago Sole : 

Poi 'nficm fchcrzando 1 dolci zeffiretti, 

Daran lor per le foglie amato cibo. 

Così li poni al fin, che in mezzo ad elfi 
Quando crcfciuti fien, Moro novello 


V'ab- 
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V' abbia loco a piantar; perchè fe feorgi 
Quelli per troppa età non render frutto. 
Non rcfti voto il fuol, ma ficn crefciuti 
In mezzo a' vecchi i giovanetti, e meno 
Così Tentano il duo! di Ior partita ; 

Nè fi perda in un punto ogni guadagno. 

Conofeiute tai cofe ti ricorda 
Di feer fra le divelle e tante forti 
Sempre i Gclfi miglior : apran le ciocche 
Dal di cui fen germogliano i rampolli. 
Con larghi rami ancor larghe le foglie; 

A T intorno di cui Natura indarno 
Vaga non abbia i fuoi lavor telluri ; 

Con legame maggiore avvinte e frette 
Quelle a i lor tronchi fono, e nel raccorle 
Il prcllo agricoltor llrappa fovcntc 
Con le fuperbe fiondi ancora i rami. 
Benché altri creda che più certo lìa, (io) 
Se '1 fclvaggio piantando e* poi l'innclìi ; 
E quale avido ancor di prima fronde 
De le piante le barbe inficine alfiepa: 

Qual fuol l'attento e provido Villano 
L'amato campicel chiuder con fpinc, 
Quando comincia ad imbrunirli 1’ uva. 

- _ . /’ Clic 
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Che fe fallace il tuo penderò e vano 
Forte al primo apparir de le lor fronde. 

Su novello fentier forme tu imprimi. 

Ecco or t’addito f ingegnofo inncfto. 

Cui Natura è maertra, e l'arte è guida. 

Felici agricoltor , fe fofler noti 
I doni a voi, che largo il Ciel vi diede ! 

Ne la ftagion che tinnovella il Mondo , 

E verte il fuolo di novei colori , 

Quando men crudo è il Ciel, più dolce è l’aura. 
Spogliar folcan gli antichi agricoltori 
L’ arbofccl de' fuoi rami, c fcrto il tronco 
Con la maglia nel mezzo, ivi poi porre 
Quel ramofccl, che molti nocchi avea e 
Ed altri ancor del tronco in ogni parte,. 
Fatto il raglio , ripor varj germogli. 

Pur fe troppo nodofo il tronco Ha, 

Onde fender noi porta in retta guifa , 

Con picciolo coltel deftro dividi 
Del fclvaggio arbofccl la feorza intera , 

E in mezzo a qucfto, c a quello in varj luoghi 
Poni il rampollo, e poi ben ftretto il chiudi. 
Puoi pur vcftir con ramofccl limile 
De’ già tagliati tronchi il nodo antico ; 


Ed 
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Ed u’ le gemme in mezzo la corteccia 
Spingonfi in fuora, e la fottile feorza 
Rompono, falli nel medefmo nodo 
Un breve feno, e qui '1 ramo fi chiude. 
Anche in fella radice un ramo inneftafi, 

E fi trapianta poi che adulto ei forge. 

Or tu faggio cultor, clic i Mori innefti , (ii| 
Fa in guifa di paftor che al novo tempo , 
Mentre colgono a gara in verde prato 
L’ amate pecorelle i fiori e 1’ erbe , 

Allor che acccfo il Sol con maggior fòrza 
Sul mezzo giorno indrizza i caldi rai. 

In grembo allifo de la molle erbetta 
Svelle da’ tronchi i men nodofi rami 
D’alte pioppo, c di frefehi umidi falci, 

E de la intera lor verte li nuda ; 

Per poi lieto formar con nativa arte 
Sampogna agrefte ad alfordar le valli. 

Da’ frefehi rami di ben nato Golfo 
Intera leva la corteccia : Amore 
Già allor quella a lafciar gl’ invita c fpinge : 
Quindi al Moro filvertre i rami tronca , 

E lafcia fol qtie’, che più prclTo al tronco 
Hanno fucco maggiore: ora levata 

A que- 
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A quelli ancor la ruvidetta feorza , 

Poni in fuo loco la più colta , e offerva 
Che gemme genitali in sè racchiuda, 

E forte al non fuo tronco ella s’ unifica» 

E sì le due corteccie. infieme adatta. 

Che il nudritivo umor che in effe feorre y 
Mefehiando fua virtù , faccia ben pretto 
Che ’l fecondo germoglio ivi racchiufo , 

La benigna Ragion dandogli aita , 

Da la chiufa prigion qual pulcin sbuchi : 

E con alato piè fuggendo gli anni , 

Refa gentil la già felvaggia pianta , 

Di più fecondo crine adorni il capo. 

Poi che 1’ ardente Sol da mezzo il Cielo 
Vibra i fuoi raggi, e 1’ aria accefa bolle , 

E che T adulto Can fua rabbia e fpuma 
Vcrfa fu r erbe , ed i fioretti attofea , 

Non lieve cura avrai del verde innefto; 

E ciò che indarno , e di fovcrchio nacque 
Lungo il tronco felvaggio , o lungo i rami , 
Strappa con dolce man, che a 1’ altra prole 
Più feconda di lui non furi il latte : 

Qual fuole il giardinicro al primo tempo 
Spogliar di verde arbufto il carco Itelo, 

C Che 
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Che per foverchio umor diè troppi fiori, 

E lafciarne fol un , che poi nodrito 
Col fucco ancor de gli altri altero crefcc. 

Il crefciuto rampollo ancor provedi 
Di certo fchcrmo, e da’ crudeli morfì 
Toglilo pur de gli affamati armenti , 
Temendogli d’intorno acute fìepi i 
Che mentre ftaffi il giovane bifolco 
Ne T aperte campagne a’ rai del Sole , 

Quando a mezzo il cammin del giorno arriva , 
Ivi fra 1’ erbe già del cantar fioco 
Vinto dal Tonno, il lafcivetto armento 
Gode a fua voglia de le fclve i pregi : ' i i * 
Quelli a le giovin piante ahi cruda forte, fra) 
Svelle i primi germogli, c fcco porta :*'/ 
Mal cauto agricoltor le tue fatiche# I . *> * 
Lungheffo il tronco il Gelfo vcfli ancora (13) 
Di colei, che fu a Pan ritrofa e fchiva , . /. 
E vinta e fianca al fin del fiume al lido 
Divenne canna tremola e fottile 5 
Acciò ’1 freddo del verno , o ’1 caldo eflivo , 
Paffando la fottìi porofa feorza, 

Non ghiacci, o beva il dolce umor di vita, # 
Che a nutrir falc i teneri rampolli .. 
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E T incauto cultor col duro aratro, 

Rompendo intorno la comprelTa terra, 

Non faccia al tronco piaga, e quindi porti 
Con quella man, che dar dovea la vita 
Quali l’ultimo giorno a l'egra pianta. 

A impiagar de la terra al fin ti refla 
Col vomero lucente il trillo grembo: (14) 

Nò perchè dica alcun che a Tuona fia madre. 
Temi a lei trar le vifccrc dal feno , 

Che tale a noi non c, come altri fogna. 

E fc T audace figlio di Giapcto , 

Con frode iniqua al Sol rubando il foco , 

Die fpirto a T uom, che pria formò di terra; 
Noi non fiamo di quel figli o nipoti ; 

Poiché la vita abbiam da i (parli falli 
De la infeconda Pirra, e del Marito. 

Su dunque allor che il Sol vibra i fuoi raggi 
Ne gli aurei velli del Monton celclle , 

Che portò Frifo, e ricusò la Suora, 

E eh’ è de’fegni in Cicl, non men che in terra 
De le greggi il più degno c più fecondo , 

Da le oziofe Ralle il pigro bue 
Si richiami al lavoro, c ’l ferro adunco 
Tolga a la terra i fuoi nafccnti figli , 

C 2 ET in- 
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E l' Interno del fen tutto le fcopra s 
Onde al cader de le raccolte nubi. 

Apra facile il varco al ricco umore : 

Che fi muta in gentil più puro fangue , 
Mentre fra' chiufi chioftri a sè lo chiama 
Con le afeofe fue vene il Moro amico ; 
Onde poi s’alza a la più verde cima, 

E poi ritorna al baffo, c tutti fparge 
Di feconda virrute i tronchi, e i rami : 

E mentre feorre le confufe vie, (15) 

Che a lo fpirto fottile apron fol ftrada. 
Così puro divien, che i chiufi alberghi 
De le fronde e de i fior vince c penetra: 

E gli avviva c li nutre, e del più rozzo 
Fa a la ruvida feorza c fchcrmcr e cibo. 
Guarda però che da la pioggia oppreffo 
Non fenta il campicel l’aratro, e porga, 
Fatto felvaggio, impuro cibo al Moro. 

Nè poi che refe il premio a tue fatiche 
Refti negletto e non curato in bando ; 

Anzi allor che del crin da te fu privo 
Senta il vomcro addentro, c dia la terra 
Per le radici quell' umor, che 1’ aura 
Or per le fronde a 1’ arbofeej non porge . 

Quindi 
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Quindi fia ancor che la vegnente pioggia 
Facile fccnda a le radici, e bagni 
L adulto fen de la più afeofa terra; 

E trovi il Sole a gl' infocati raggi 
Per i ciechi fpiragii aperto il varco; 

Che men poflente è fe difperfo il foco. 
Pofcia quando di Bacco il tempo arriva 
Di purpurei Tacemi onufto il capo , 

E pallidi fon gli alberi e le foglie, fi 6 ) 
Per il fovcrchio umor che in loro ftagna, 
E pel furor de gli agghiacciati venti , 
Cadon fìfchiando al fuol, tu pria le cogli. 
Che nel verno nevofo al chiufo gregge 
Di falubre faran gradito cibo : 

Le ftrappa allora fol che al primo tocco 
De la facile man da’ rami feorrono . 

Prendi ancor cura de la pianta amica-. 
Intorno a cui dovrai col curvo aratro (17) 
Erger la terra, onde fia fchermo al freddo. 
Nè fentan gel le tenere radici. 

Poi quindi c quinci, ove mancar tu veggia 
Il nodritivo umor , non prendi a fdegno 
Con le tue man di già raccolto fimo 
Satollar sì , che nuove forze prenda : 
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Scopri il baffo fuo piede, e tutto pofcia 
Tu 1’ attorna ove puoi di graffo cibo. 

Sia ma cura però faggio bifolco 
Di fcernc il più leggeri nè le radici 
Sparger giammai di sì poffente terra , 

Che di troppa virtute o fpirto abbondi; 
Perchè le barbe a’ giovanetti Golfi 
Col troppo carco umor non guafìi e roda. 1 * 
Serbi la pia moglier l’ immonda cenere, 

E a gli amati fuoi polli il letto furi ; 

E tu mentre che il Sole irato fende 
Privi di pioggia polverofi i campi, 

De le vie frequentate inficm raccogli 
La bianca polve, e de le lunghe foffe , 

Ve’ foglia impaludar {lagnando l’ acqua , 

Scava la terra , cd al felice tempo 
De le meffi gioconde, e de le avene 
La fottil paglia e le pungenti rcfle 
Cogli ne l’aja, e in monticcl le ferra, 

E a la bella llagione i lordi avanzi 
Del gentil vcrmicel daTctti aduna, 

Che poi marciti da le gravi pioggie, 

Lor fimil dando fpirto e fimil fucco, 

Saranno a gli arbofcci fido foftegno. 

Quan- 
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Quando il Golfo però le annofe braccia 
Spiega più forre, e quali par che ardito 
Chiami a battaglia i più feroci venti. 

Non porgergli più efca : ei fi procuri 
Trar dal fen de la terra umore e cibo ; 
Poiché morbide troppo, e troppo molli 
Fatte fue fiondi da foverchia polfa , 

Saranno al vermicel cagion di morte. 

E allor che il corfo fuo T argentea Luna 
Avrà dodici volte in Ciel compito , 

E già nato farà quel ricco infetto 
Che in sì bell’ opra a sè medefmo telfc 
Onorato fepolcro, e morte, e vita , 

E de le fronde fue vago fi pafee , 

Se de le prime foglie ancor fi verta. 

Ah perdona a 1* età , nè fia crudele, 

Lafcia che nova forza egli a sè cerchi , 

Che molta ben ne avrà per le fue fronde. 

Or che già tempo è clFio raccolga il freno 
Ai buon corficr , che per sì lieti campi 
Gode correndo ancor di fua fatica , 

Refta o faggio cultor, che al mezzo luftro(i9) 
Tagli col ferro i duri e fpclfi rami, 

Nè ti prenda pietà, ma con la falce 
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Li tronca , pria che con orribil forza 
Per T etere pugnando Africo , e Noto 
Svelgan dal fuolo il troppo audace legno : 

Chi piu fuperbo al Cielo alza le corna , 

Poi con urto leggero a terra cade > 

Che fuole il Ciel non a pieghevol canne. 

Ma ad alti arditi pin fcagliar fuoi Arali : 
Tanto umiltà gli piace in ogni flato. 

E con forte fcalpel con deftra mano (20J 
Toglier di volo ancor convienfi il tronco. 

Che fra le prime braccia inutil giace j 
Nè perdona a tagliar, quantunque verdi, 

Que* che il raggio del Sol tolgon che paflc. 
Se vuoi più lieto aver V albero e i frutti . 

La morta cima, e ’l tronco ramofcello 
Con dolce amica mano ancor tu fvelli > 

E guarda pria fe per materno amore, 

Molti figli a nudrir nel feno prenda , 

Che per troppa pietade in brevi giorni 
Nel dar vita ad altrui n’ andrebbe a morte . 
Taglia chi contro ogni dover nel tronco 
Crcfcer tu veggia , c quc'che han prefo il feggio 
Fra le braccia e fu i rami, e del più puro 
Fanfi preda crudele, c inutil cibo. 
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Ma con fenno cd amor Y acuto ferro 
Pietofo e deliro il Villanello adopri. 

Quanti vid* io brandir la cruda ronca , 

Senza cura o ragion menando i colpi 
Di ferite ripieni, e pelle e infrante 
Lafciar loro così le braccia inferme. 

Tu sfuggendo però recidi i tronchi , 

E men larga che puoi la piaga forma , 

Perchè men abbia T arbofcel di danno , 

E tu frutto maggior ne la fua forte. 

E con accorta man fa sì, che in molti 
Stendali ramofeei, nè curi il tronco ; 

Onde col crcfcer poi non vada il fucco 
Tutto il legno a nodrir, che a poco giova; 
Anzi efea porga a molte braccia, e penfa 
Che nafeono da lor folo le fronde. 

Quelli però che giovani , e men forti 
Godon la prima e mal licura etade , 

Al fecondo apparir nel dorfo al Toro 
De le fette d’ Atlante umide figlie , 

Scntan la falce, onde V umor che indarno 
Sale a nudrir que* che tagliar dei rami , 
Facciali al tronco cibo , e forte s erga , 

E le barbe e le braccia allarghi , e crcfca . 

D ~ Ma 
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Ma poiché Morte con egual piè fcorre 
E le fuperbe quercie e gli umil rovi > 

E come a tergo incalzanfi le onde , 

Sì dal vegnente di cacciato è il primo , 

E lo infegnano i fior, 1* erbe e le piante 
Che per breve ftagion giacciono eftintc. 

Il buon agricoltor , fe mai potando 
Ne la nuova ftagion gli antichi Mori , 

Vcdefle uno di Ior cui indarno porge 
Il fertil fuolo il nodritivo latte , 

Chiufe le labbra a le feconde poppe. 

Per fuo fero dettino avendo Morte» 

O alcun fatto da gli anni o vecchio o infermo, 
O pur da i tarli intifichico e guafto ; 

O fe alcun v’ ha , che per Ignoto male 
Al fuo giufto defir mai non rifponda. 

Quindi lo fvelga, c con novella pianta 
II già vedovo fuolo ancor mariti. 

Nò mai nel primier fito ei la riponga 
Ove raifera 1’ altra ebbe la morte » 

Lunge , deh lunge fia , perchè la terra 
Da l’altra infètta a lei non rechi affanno , 

E nel primo apparir la Parca incontri . 

Io vidi già con mio ftupor gl’ interi fri,) 

Pe- 
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Perire ordin di Mori, o perchè il fiato 
Peftifero e crudel , che 1’ uno accoglie 
Per le radici a V altro porga ; o fia 
Perchè d’ infetti infidiofa turba 
S’ afeonda , e tragga da le vene il fangue. 

E giova allor da la pria infetta pianta 
Toglier pretto i vicini ancorché fani , 
Aprendo il foflo , onde il velen non ferpa : 
Poi nel viziato fuolo arda gran fiamma , 
Perchè lo purghi il foco, o perchè i vermi 
S' odano crepitar , e al Sole e al gelo 
Così porto il terren la ftate e *[ verno , 

D' un novello arbofcel s’ adorni ancora. 

Di letame non manchi , o non abbondi 
Il Moro ancor, poiché *\ foverchio umore 
Lacera i debil vafi , e toglie a 1* etra 
Lo feorrer fra le membra , e 1* altro ingrato 
Quafi prive d' umor ftringe le vene, 

E fi fecca e languifce , e perde il crine 
La famelica pianta entro il terreno. 

Giova al morbo primier, tagliando i rami 
La ftrada aprir, perchè fe n' efea il troppo i 
Giova a l'altro la terra al Moro intorno 
Con la zappa agitar, perchè penetri 
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L' aria nel fuolo , e più d’ umor vi porga , 

E fc il raufco talor le Tue radici 
Pianta nel fen de I’ arbofcello , e fura 
II più fecondo cibo, e l'aer coglie ; 

Tu di pingue letame il Moro attorna , 

Acciò crcfcendo più , le barbe Aringa 
Del rapace ladrone, c sì gli tolga 
Di farli cibo de la vita altrui. 

Non è però che ad ogni morbo il Ciclo 
Porga col fuo favor ficura aita : 

Poiché talvolta il troppo freddo il fangue 
Agghiaccia, e rompe a l’atbofcel le vene , 

E ’l polfenre calor 1’ agita e fvcglia , 

L’ ampie fuc bocche ad ogni membro aprendo. 

E la grandine ancor co’ fpelli colpi 
Rompe le fibre , c dal primier cammino 
Diftorna il fangue, e '1 retto ordin confonde; 

Mcn danno avrai però, fe a lei compagna 
La pioggia fia, poiché pieghevol rende 
Fatte molli le fronde , e fuggir ponno 
Nel chinarli così l'orrida sferza. > 

Ma del tuo faticar fola mercede ( 22 ) 

Non fia, che di fue foglie il verme pafea. 

Che da gli ultimi Seri il filo addulTe > ^ 

E * 
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E qual non versò in lui virrute e forza 
Con fua medica mano il Dio di Cinro? 

Se de le poma fue maturo il fucco ( 23 ) 
Sprema con dolce mele, e al Sol lo ponga. 
Qual fia malor che al guerreggiar non ceda 
Vinte 1’ arme fui campo ? e a fua virtude 
Qual novella virtute ancor s’aggiunge, 

Se de 1’ allume fcilfilc tu mefci 
Le bianche fila, e de la quercia i frutti 
Che de 1* anno predir foglion la melfe ; 

O que' purpurei fior del Libio croco, 

Che del verno il rigor non cura o teme, 

E di cui roffeggiar Tmolo fi vede s 
E del mirice il feme, e ’l tardo pianto 
De la impudica Mirra, e quel che manda 
La barbarica Arabia incenfo facro » ^ • 

ET vago fior, che al variar de’ panni •' 
Da I’ Iride celcftc ha prefo il nome . 

Qui lo vedrai col fuo valor lontane 
Cacciar le roditrici ulcere , e farli 
Succo vitale al Villanel, che troppo 
Avido di fatica a mezzo il giorno 
Trafle il fudore, e pofeia lo coftKnfe 


Col freddo, incauto, a ritornar tra via. 
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E in polve fatte le immature poma , 

Qual del petrofo -Coriario il femc , 

Chetan del lalTo ventre il fìer tumulto. 

Che lafcia ad ogni umor libero il calle. 

Se di quella n* afperga il vino e i cibi . 

Nè mancan di valor le barbe iftelTe : 

Che fc picciole piaghe in lor tu formi 
Quando il buon mietiror le biade coglie , 

Le vedrai lagrimaT da interna doglia > 

Ed al vegnente dì raccolto il pianto 
Sana il dolor che sì ne laringe i denti : 

E le giovani vaghe innamorate 
Caccian dal volto i temerarj panni , 

Che adombrano il più bel ferpcndo intorno . 
Pur de le cotte barbe la corteccia 
De r aconito fa minor la forza , 

E fvcglia e caccia i larghi vermi afcofi. 

Ma qual farli vid’ io Tamaro fucco 
De le fpremute fronde ad altri aita ! 

Gentil garzon , fui cui fiorito volto 

Ridea lacci telTendo afcofo Amore , 

• » 

Vidi col ventre tumido le : labbra • 

Bianche gonfiar , poi lagriraofo gli occhi 
Il piè ripor fui rio cammin di morte. 
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Se noi traea con fua virtù I* umore: 

Quello cacciò, pel vclenofo morfo 
Del Falange crudel, l’interna rabbia , 

E i fecchi fior più rinverdir fui ftelo. 
Viverà fano al fin molti , e molt'anni 
Chi termina il mangiar con negra mora , 
Che fia raccolta anzi ’l montar del Sole. 

Ma già crefciuto è l’ arboscello amico. 

Ed i fuperbi rami in giro accoglie; (24) 
Veggo Piramo e Tisbc inlieme a 1 * ombra , 
Che grato m* han de’ lor cantari amori: 

D' elio venite al rezzo inlieme avvinti 
Del nollro fertil fuol bifolchi amici , 

Che , paltoralc aitar da verdi rami 
Cinto di Moro in ampio prato eretto, 

Gli faremo corona, e pofcia al ballo. 
Mentre un la voce a le fampogne accorda , 
Scior noi potrem li già addeftrati piedi. 
Nappi verfando d’ odorofo vino i 
E per man prelì inlieme intorno intorno , 
Pofcia lieto di voi nel mezzo aflifo , 

Or conviene , dirò , eh’ alta corona * 
De’ tuoi fregi migliori al mondo ignoti , 

O mio amato arbofcello, io qui t’ intelfa ; 

Poi- 
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Poiché vi fu chi d' a moro fa fiamma (25) 
Arfc per te nel core, c avvinto e ftretto 
Dolci con te giungeva amplcfli e baci ; 

E fpeffo ancor fiotto tua ombra amica 
Lieto fedea di grave fonno in grembo : 
Chi ti propofie a trionfali allori , 

Onor d’Impcradori c di Poeti, 

E fcrto fiol bramò de la tua fronde. 

Tu dal faggio oprar tuo traefti il nome, 

E incifo un ramofccl fpefio fi vede (27) 
Del tuo tronco gentil fu i chiari feudi 
De i feroci di Marte accorti figli ; 

Quali vogliano dire al lor nemico 
Ch' opran più col faper che con la mano 
Non meno de la vite amati Bacco , ( 2 8J 
Che di te fànfi e botti , e vafi e tini. 
Che a la vindemmia fua dovuti fono; 

E ti puoi maritar con la fua vite. 

Venere ancor lunga ftagione a i mirti 
Te preporre fi vide, e nel bel fello 
De f Idalo talor con la fua delira , 

Fatti cultori gli Amorin , ti pofe. 

Tu defli il nome ancora al più di neve 
Candido gelfomin, che al caldo tempo 
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Ci porge così placido conforto, 

Con le quattro odorofe amiche foglie; 

Nè ’l cedro aurato, o’I non vivace pefeo. 
Nè ’l purpureo granato, o '1 tardo pero, 

0 la pianta che ’l pomo aureo produce, 

Per cui fu tra le Dee sì acerba lite , 

Van di pregio o d’ onor di te più alteri ; 
Che tu d'effi non meno adorni e vaghi 
Rendi con l’ ampie frondi i regali orti; (a?) 
E fc fovra di te s‘ inncfti il cedro , 

Di purpureo color può fare i frutti. 

Tu pur traendo e lunghi e lieti gli anni. 

Poiché al buon vcrmiccl con le tue frondi 

* 

Forti gradito e preziofo cibo, 

Atto fc’ ancora a foftener del mare 

1 duri, avverfi e periglio!! cafi ; 

E vefti forma in te , per dotta mano 
D’ onorato fcultor, d’uomini, e Dei ; 

E i fuperbi palagi, e 1’ ampie fate 
Vanno di te più belle , e ’n più leggiadri 
Delicati lavor ti poni in ufo . 

Con le tue bacche ancor gradito cibo 
Forti a le prime e fortunate genti, 

Che ne la bella età vifler de 1’ oro; 

E Ed 
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Ed ora a’ pefci ed a gli auge i le porgi ; 

E grato cibo con le foglie arrechi 
AI porco ingordo, e a l’agnelletta , e al toro; 
E , fc pur fama a noi del ver fa fede , 
Macerando i tuoi teneri rampolli , 

Come fuol farli al tempo de 1' autunno 
Del canape e del Iin, fcrvir tu puoi 
Di non fcarfo lavoro al pretto fubbio. 

E nel fcrtil paefe, onde vicn fuori 

Col fuo cocchio di luce il Re del giorno. 

Ove T Indo gemmate alza le corna, 

Refa gentil la tua fcabrofa feorza, 

Manda a i tardi nipoti c patri e leggi. 

Di corteccia mutata in fottil foglio. 

Tu d’ogn’ altro arbofcello util piu fei, ( 36 } 
Che s ' altri giova con 1* amico frutto , 

Utili poma ed util -fronda adduci. 

Pur la fpeme maggiore, e il don più certo 
Egli c che de le tenere tue frondi 
Pafcefi il vermi cel, che fabbro induftre 
Aurea molle prigion s’ erge col labbro. 

O d’Italia fplcndor Verona bella 
Alza ornai da le mura altero il capo. 

Che di qual frutto ei fia far ne puoi fede; 

Tu, 
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Tu di ben coltivar gli amati Getti 
Fra tutt* altre Città riporti il vanto: 

Tu a la bella Ciprigna i fiacri onori 
Rendi fregiata il crin di verde Moro; 

E le fila dorate a P are intorno 
Grata di un tanto don devota appendi. 

Lunge ftieno da te V antiche fila « 

E di Sera e di Coo, che nel tuo fieno 
Di quelle a paro ne racchiudi e nutri ; 

Allegra godi di tua forte, e lunge ($r) 

Sticno da te del bellicofio Marte 
Le ftragi c le ruinc, e fiotto i velli 
De 1 ' alato Leon vivi ficura , 

Ch' ei come fiua già ti difende e guarda ; 

Mentre il primo natal, la prima vita 
Sol da Veneta gente un tempo avelli. (32^ 

Tu di Cerere e Bacco i dolci ftudj , 

E di Palla c di Febo ama e coltivai 
Già che lunge da te, mercè V aita 
Di chi fedele a tua falvezza veglia, 

Son le Galliche fipade, e al patrio fiume 
In van tentano ber Germani armenti . 

Richiama ornai V antico ardor ; rammenta 
L’ avite glorie, cd i novelli onori: 

E 2 Scor* 
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Scorgi gl* Archi, il Teatro, e l'ampia Arena: 
Odi la fama di tue merci, e penfa 
Che furon figli tuoi Catullo e Macro, 

E '1 divin Fracaftoro, alme di cui 
Tu fola no, ma fen va Italia altera. 

Se bene io veggio a la tua nobil fronte 
Pullular nuovi allori, c Vati illuftri 
Sorgon la fama ad ofeurar de gli Avi. 


Fine del Canio Trimo . 
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Cco che in gonna candida 
e vermiglia 

Scherza fra noi Ja lafcivetta 
Flora : 

Già con fua face il pargolet- 
| to Amore 
Ogni cofa morta! fveglia ed accende: 

Sta Vulcan con Ciprigna, e più non fuda 
Per rinfrefear V afpre faettc a Giove ; 

Ch J ei pur rinnova i fuoi pacati inganni , 

E de T antica Madre il fen feconda: 

Su lieve conca al fuo Nettuno avvinta 
Scorre la Dea del mar le placid'onde; 

E a c- 


\ >, 
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E acccfo il cor di calda e viva fiamma 
La bell* Adria a baciar l’Adige Padre 
Corre, di prima or men fuperbo in fronte: 
Parta amante è Ja Terra, e in varia pompa 
Spiega 1* ampia de i fior dolce famiglia. 
Ecco il Moro prudente al tardo crine (i) 

Il calle aprir, da bel desìo pur vinto 
D’ eficr efea felice al ricco verme, ( 2 ) 

De la cui prima età Ja cura io canto. 

Vaghe Dee de le felve, alme donzelle. 
Che ne’ Serici bofehi il dì traendo 
Prime vedette da’ lanuti rami 
Col pettine raccor gli aurati velli, 

Se a’fuoi primi Iavor fotte cuftodi , 

Siate feorta al novel Tofco fuo Vate: 

E tu faggio Villan lafcia in oblìo 
E f aratro e la marra , e in ozio dolce 
Vada i campi pafeendo il lento bue: 

A se ti chiama il vermicel; che aita 
Co' fuoi lavor farà nel fcarfo verno 
Più de' piacer, che de' travagli amico, 

A la feconda e povera famiglia : 

Già qual cura ci ricerchi, e quai fatiche 
Se non mel vieta il Ciclo or io t'infegno. 

Allor 
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Allor che il Sol lafcia il Montone , e vede (3) 
Che con dolce gioir lo invita il Toro 
Togli da i bianchi, ed odorati lini. 

De la faggia moglier cura e diletto. 

La feconda Temente, e fciolti i lacci 
L’ amara luce a riveder ritorni; 

Quella è l'unica fpeme, onde rinafea 
A far paghe tue brame il verme eftinto. 
Guarda però che il Teme eletto feorfa 
Senza nafeer non abbia alcuna ctade; 

Perchè vigor manca ne i vecchi , e indarno 
La freddezza fenile Amor rifvcglia. 

Che fe talor de la tua ftirpe il Teme (4) 

O pigrezza o deflin t’uccifc o tolfe. 

Dovrai dedur da patria gente i figli, 

Quai nel proprio terreno un dì produlfe 
Farfalletta nativa, c lafcia intanto 
Che la bella Città, che il capo eftollc 
Su l’erto monte d’augelletti ricca, 

E che la dotta e nobile Bologna » 

O la terra Sicana , o '1 fuolo Ibcro 
Di fue rare fementi altri proveda ; 

Nè prender mai da feonofeiuta mano 
Ova incognite ancor: che 1’ empia voglia 
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E malnata d'aver, quali non trova 
Per compier fuoi deliri ingiufte vie? 

Ben già vi fu chi con crudele inganno ( 5 ) 
Sparfe menzogne a' creduli cultori » 

E infegnò lor di rinnovar fuo gregge 
Con Torta putrefatte di vitello, 

Che per venti girar di giorni e notti 
Sol di fronda di Moro ebbe fuo cibo; 

Ma tu faggio che fei, del tefo errore 
Fuggi da lungo il danno, e a miglior opra 
Col giovin Toro i tuoi fudor riferba. 

Io vidi ben che nel corrotto capo 
Cerea vana Farfalla a i figli fuoi 
Efea foave, e vi deponc il ferne : 

Marcifcc il fangue e fanfi atre le parti, 

E '1 tepefatto umor bollendo ondeggia, 

E matura il calor Tafeofo infetto , 

Clic nafee informe, e che al finir fua vita 
Illegittimo ferne al ver limile 
Produce sì , che da più accorto fguardo 
Mal conofccr fi può; ma i trilli figli 
Non fapran dar mercede al tuo lavoro. 
Molti femi però felici io vidi, ( 6 ) 

E con molta fatica eletti ogn’anno. 

In 
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In peggio tralignar , che cosi porta 
L' ordine di Natura, e '1 fato awerfo. 
Quindi convicn, qualor la tua famiglia 
Refa foffe men bella, i figli amati 
Sempre nutrir di talamo più lieto . 

Ora d’uopo è faper quanti ella infetti 
Vaglia a cibar con la Tisbea fua dote 
La tua picciola Villa; e pefo eguale, 

Se no’l voglia minor, prendi a tue forze, 
E l’ampia brama col poter s’ accordi : 

Poco egli vale il polfcder, fe poi 
Forza non s’abbia a coltivarlo, e faggio 
Stima il molto de gli altri, e cura il poco» 
Che meglio fia, fc dal lavoro vinta 
Non giammai fopraffar 1' opra ti polfa ; 

E poi frutto maggior quello riporta , 

Se culto fia, che fe negletto il molto . 

E pria d’ ogni penficr, pria che a la luce 
Ti ponga a richiamar 1’ eftinto infetto, 
Guarda fc mai di fpcfTe poma il Gelfo , 
Quali altier di fua pompa, i rami adorni; 
Che ornarli allor di breve crin predice: 
Perchè l'umor, che l’cfca porge a’ frutti 
Non può infieme recar cibo a le frondi . 
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Infiemc accolti a la facra ara innante 
Con umil cor la pargoletta prole, (j) 

E la famiglia tutta, e quanti fono 

De' tuoi campi cultor condotti a prezzo , 

Porgan voti a Ij Dea , die in Guido impera ; 

Onde al verme gentil non rechi danno 

La vegnente ftagione, o i tanti mali 

Che ahi si fpeflo gli fou cagion di morte. 

Quindi intreccin le figlie erbette e fiori, 

E coronin di rofe il Tempio, e i Numi; 

E tu con le tue man fpumante coppa 
Porta del grato umor, che a noi produce 
L’amena Pullicclla a Bacco fpofa. 

In cui lavi il Paftor T ova novelle, 

E per tre volte cautamente immergale» 

E fc feorge egli mai fra l’aurea tazza 
Chi nel puro liquor galleggi e s’erga, 

Lungc, deh lunge fia, che indarno ei tenta 
Farlo faero a Ciprigna, e l’offre in vano. 
Cadan vittima ancor di mirto adorne 
Due candide colomba in mezzo a l’ara; 

Agili c deliri i giovani bifolchi 
Fafcino del Nemèo C.c/ip le braccia: 

Altri corran veloci al fooo del corno; 

Altri 


Digitized by Google 


S E C 0 N D O. 43 

Altri tirin da lunge il grave palo: 

Lottino inficm que' giovanetti audaci 
C’hanno veloci i piè, larghe le fpallc: 

Come talora in fpaziofa piaggia , 

Mentre danno gli armenti a pafcct Torbe, 
Pugnan due forti tori infiem cozzando* 

E chi di verde Iptima ha fparfo il mento, 

E chi di- fanguc è tinto, c ne la fronte 
Uno ha piaga profonda, e Taltro in terra 
Cade, c poi s'alza, e lì ravvolve e gira': 
Fugge l’un, feguel l'altro, e in vario errore. 
Ora adopran le corna, cd ora i piedi ; 

Fin che al fin cede ai vincitore il vinto. 
Pofcia di verde Gelfo un forte ramo 1 
Pianta nel fuolo, e candido colombo 
Gli poni in cima,, e lia. per fegno a gli archi 
De’ vivaci fanciulli, od a le frombe. 

Tutto fpiri al fin gaudio, c /acro il giorno 
Sia a’ devoti cultori , onde rifponda 
Al lor giufto delire il ricco infetto. 

Sì nel' facro liquor lavato 1 ri feme 
E feelto il più vivace, in; bianco lino 
Tu lo riponi ancor: monda donzella (8) 

Nel fuo candido fen gli dia ricerco , 

F 2 Onde 
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Onde pofeia il calor nel tempo amico 
La virtù genital fopita Tvcgli ; 

Le materne fatiche, e i dolci ftudj 

Non convien eh* ella fdegni , o tinga il volto 

D’ un modello rolfor di madre al nome ; 

Non vede no, come Natura avara, 

Quali fterilc folle, orfano lafcia 

Or ne 1 uopo maggior V ellinto infetto? 

Altri ancora, onde nafea, afeonder fuolc 
In mezzo al maritai talamo il feme, 

E Io copre cosi di calde lane, . . 

Che ben prefto a I ufeir Icorgcfì il verme 
Ma fc f uman calore è in sè più puro , 

E di tal forza è ancor , qual li conviene 
Per rifvegliar la genital virtute, 

Scegli il modo primier, che, benché tardo, 
Ufeir forte vedrai nafeendo il germe. 

Nè per troppo delire al chiufo infetto 
Per opra di Vulcan la luce affretta j 
Che fe provida man giufto calore , 

Il che raro adivien, non porga e fvcgJi , 

La virtù genital rimane adufta; 

E pofeia i Numi c '1 CicI con vane grida 
Crudi chiamar potrai, mentre tu flcffo 
*; > _ . A quel 
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A quel la morte, a tc recarti il danno. 
Guarda però che la già eftinta prole 
A la dolce vitale aura non chiami , 

Prima eh’ apran le fronde i tardi Mori; 

Che fe troppo calor richiami i figli 
Pria ch’abbian cibo, ahi che digiuni e Iaffi 
Avranno infiem la vita, e inficm la morte. 
Non difperar però, che ’1 Cielo aita 
Darti ancor puote, e le novelle cime 
Sfronda de' verdi rovi, o pur li pafei (g) 
Con fronde di lattuga, o d’ agrifoglio; 

Che qual gentil Signore avvezzo a gli agi 
Se la via falli, e in bofeo orrido e folto 
Trovili allor che fu nel Ciel s’imbruna: 
Quando tra ’l folto orrore umil capanna 
Al lampeggiar d’ un fioco lume ci feorga. 
Ove vecchio cultor cipolle ed agli , 

Cibi non compri a la fua menfa appretta, 
Elfo pur , fe da fame opprettò fia , 

Per cui gli vengan men le ftanchc forze , 
Que’ un dì molcfti ingrati cibi apprezza , 

E di lor fatten’ efea avido e lieto. 

Che fe pafcerli ancor de la lor fronde 
Cerchi il faggio Villan, di pochi Getti, 

Ch' 
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Ch abbian veduti cinque verni, intorno' 

Di caldo umor si che non porga offefa. 

Le radici egli innaffi, e porto in moro 
Da opportuno calore il freddo fangue , 
Romperà la corteccia il predo! germe, 

Che negli irto fo pria vinto dal freddo 
Si facca d efTa verte; e poi raccolte 
Le molli foglie al fuo delìr feconde, 

E’ bagni i Gellì ancor di gelida acqua, 

Che La poca virtute in lor rimarta 
Svegli, e mova a girrar barbe novelle. 

Alni di calce, a lor fcavando intorno, 
Ricoprono le barbe; ed altri ancora 
Tagliati la verde feorza in picciol fila: 
Scegli ciò che a te par, che nc gli avverfi 
Cali più di Virtù puoce Fortuna . 

Oflcrva ancor, che ecf dcftrieri ardenti 
Facciali appreflò il- Sol più al nortro Ciclo, 
E che piu del pacato il fuol rifcaldii 
Acciò freddo importuno il efebi! verme, 

Di che molto è nemico, in fui primiero' 
Giorno del viver fuo non renda - cfangue; 
Poiché dal fuo girar nemico o dolce 
(Dando quello a lui forza e interna aita^ 

\ v Fia 
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Fia molto pofcia, o fcarfo il bel lavoro. 

Ne ti curar fc la notturna Dea (io) 

Moftri faltofa da 1* argenteo carro 
Con piena luce la fua Faccia intera , 

Che poca è fua virtute, c poco vale 
Nc le cofe mortali il non fuo lume. 

Te prego intanto o de gli Dei Regina , 

Suora polTcnte del gran Giove e Spola; 

E te de l'aere Eolo fignor, che i venti 
Scorran benigni, c l'aurc frefche e liete: 

Ne la fredda fpelonca avvinto c chiufo 
Sia il piovifero Noto, e l'umid’ Aulirò , 

Ed Africo di nembi c pioggie carco : 

Deh fciogli i dolci amabil Zeffiretti, 

E 1’ amico Favonio, c '1 freddo Coro; 

Spiri Borea talor, Borea che fuga 
I raccolti vapori, e purga e move 
Col fcrcno foffiar 1' aura che Ragna. 

Mentre però col fuo natio calore 
La donzella gentil fatta a lor chioccia , 

A 1’ ufeir (veglia e sforza i chiiriì infetti , 
Bello intanto è a veder, che aperto è il varco 
Per la lucida feorza , entro 1' ofeura 
Sua riacbiufa prigion moverfi il verme: 

Ora 
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Ora a tc fcmbra informe mafia, ed ora 
Quali fua forma aver; quindi Io feorgi 
Divincolarli, e feiogliere gl' impacci: 

Mentre in varj color 1’ ovo fi cangia , 

E s’ adorna or di pallide viole, 

Or del Ciel più fcren vcfte il colore. 

Ma del prefente prcziofo tempo 
Non far che fpazio infruttuofo pafli : 

Di quello fol convicnti eflere avaro; 

Chi darne puote mai giufto egual prezzo. 
Poiché fenza tornar trapafia c vola? 

E tutti poi fi affolleranno intorno 
I lavor non curati al maggior uopo. 

Sccr tu intanto lor puoi fra 1* ampio tetto 
Quella parte miglior, che il Sol rimira 
Quando da mezzo Ciel fuoi raggi fpande; 
Lafcino aperto a lo fplendore il varco 
Due ben ampie fcneftrc, c oppofte il veggiano. 
Quando poggia dal mar , quando difeende . 

Nè v’ entrino a turbar l’amica pace 
Impctuofi per gl’ avverfi ardori , 

Mentre eh’ Eolo da l’antro i venti sferra, 

E vago ognun d’ufcire il primo in campo 
Con impeto maggior fi fcaglia ed efee, - : 


E 
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E fa fìfchiar le felve, e mugghiar Paria. 

Ma di ceduto lin fìcuro fchermo 
Opponi al lor furore; e fe noi pofla 
Tua debil povertà, di grolla carta 
Forma faldi i ripari: In cava conca. 

Che limpid' acque entro '1 fuo feno accolga j 
Verfì d* alto una man bianca farina, 

E quivi l'altra la rivolga in giro; 

E sì la ftringi e la raccogli inficme. 

Fin che formi vifeofa e molle colla. 

Con che pofeia appoggiar le carte a i legni: 
Poi con r umor de la Palladia uliva 
Ungile d’ ogn' intorno, e '1 Sol per elle 
Entro piu chiara manderà fua luce; 

E con cera, e con lin che ancor non abbia 
In filo volto la fedel con forte , 

Anche a gl' invidi infetti il varco chiudi; 
Perchè non s' odan fibilar zanzare, 

O ftrider mofchc, o zuffolar tafani. 

Nè lafcia aperto e non guardato il calle (il) 
A la loquace rondine, ed a' polli; 

O al notturno animai nemico al Sole, 

Che or fembra topo, ed or fi moftra augello. 
Nè la verde lucertola t' inganni , 

G Che 
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Che cf efca andando a fatollarfi in traccia 
Vivere fuolc de le vite altrui . 

Ed al topo nafeofto entro le mura 
Chiudi le porte de 1 ’ occulta cava ; 

Nò in guardia poni, perchè lunge ftia. 

Quell’ afiuto animai di lui nemico. 

In che, fuggendo l’ira di Tifòo, 

La timida Diana trasformolfi. 

Che culìode infedele avventar f arme 
Suol contra Ior, cui de’ ferbar la vita; 

Ma lacci, c reti, e vifeo, c i mille inganni. 
Che ben fapcr de' il Villancllo, adopra: 

O quelle inlìdie almeno in ufo poni, 

Ove al veder ficuro aperta Tefca 
Corre c ^afferra, ed in ciò far li chiude. 

E guarda ancor che da le aperte rime, 
Picciol raggio di Sole inficine accolto. 

Non li venga a ferir di fpada in guifa; 

Nè gli occhi abbagli il Iagrimofo fumo. 

Ed ogni trillo odor vi fia lontano : 

E cerca, e cerca al fin, fc a tale albergo 
Ben commetter fi può sì nobil pegno . 

ViflTc già fra le felvc il dotto infetto 
Senza onor, fenza nome, e E opre d’oro (12) 

Sco- 
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Sconofciuto telTeva intorno a i rami; 

Alior voi belle Driadi , e voi de’ fiumi 
Na/adi abitatrici, e voi Napèc 
Sole mirafte i vermicelli in tante 
Forme cangiarli, e le bell’ opre appefe 
Scherzo de’ venti a 1” alte cime in vetta; 
Scorrcan liberi i campi, e freno e legge 
Sol dettava Natura: il cibo ufato 
Porgea la felva; amico alilo e fchermo 
Dal furor d’ Aquilon fattili i rami : 

Ivi I’ ampie famiglie, ed ivi il tetto. 

La comun menfa, e gl' incerti imenei > 

Poi, fra le cave feorze appefo e chiufo 
De la futura gente il caro pegno, 

Dole’ egli era a veder quell’ alme allegre 
Tutte perir ne’ cari figli eterne ; 

Nc a turbar le facr’ ombre avara mano 
Già da le foglie pettinando i velli ; 

Ch erano alior de le indurate membra 
Velli le fronde, o de le ellinte fere. 

Quali trofèo, le pelli al collo intorno. 

Ma come infana ambizion di fallo 
Sprezzò i vecchi collumi, alior fur ville 
Strider le dubbie tele, c 1' erba verde 

G a Fu 
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Fu tolrà al prato , e la fua mefle al campo ; 
Poi gli alberi fpogliando, i velli e 1 * opre 
Vide rapirli il Gclfo; e intanto udìa 
Frutto gentil chi le dicea de' rami, 

O de' tronchi lanofi opra , e famiglia ; 

E tolto era l'onor del nobil filo 
Al vcrmicel, che Io fpremea dal fieno. 
Benché ancor fra le felve allegro or viva 
Ne l' odorato e lucido Oriente , 

E ancor fieguano nudi e lieti i Seri 
Cor da' rami pendenti in copia i frutti, 

Tu però non io lafcia a Cielo aperto, 

Non guardato da alcun menar fua vita; 

Che là non forgon mai fdegnati i venti 
Co’ fiati avverfi a dilfiparne l'opre; 

Nè quell’ orrida pelle, infame ed empia 
V’ alligna di color, che d'altrui cofe 
Cercano fatollar la voglia ingorda; 

Nè mai in tale ftagion 1’ acqua dal Cielo 
Prccipitcvolmcnte a terra cade ; 

Ma fol notturna e placida rugiada 
Sudavi il lùolo, a gli arbofeei conforto. 
Primi rapir da I' alte felve, e i tetti (13) 
Fero il verme abitar i Seri, e gl'indi; * 

I bei 
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I bei coftumi, e l’onorata fronde 
Quelli prima ammirar ; l' Ifmarie terre 

Di lui poi s’ arricchirò , e quindi il feme 
Fu del Greco arator diletto e mclTe ; 

Stupirò Argo, e Micene , e i bei lavori 
Ammirò Tebe, e '1 di due mar Corinto; 

Poi come piacque al CieJ, Teccclfo dono 
Ebbe la fpiaggia di Sicilia, e a noi 
Per opra di Ciprigna al fin fen venne. 

Su dunque o voi, che i fortunati campi, 

E d' Adige le rive in guardia avete, 

Voi che ’l rapido Alpon , voi che '1 Tejonc 
Timidi rende, e fa le meffi incerte. 

Voi che allaga il Benaco, e voi che bagna 
L’algofo Mincio, o ’I Tartaro feconda, 

E voi che allegra il placido Menago , 

Udite ornai qual cerchi legge ed arte; 

Che già mi chiama al difufato calle 

II già nafeente vcrmicel: Tu dunque 
Or ne 1’ eletto albergo in quadro poni 
Quattro lunghe colonne, e loro infelva 
Di pungenti ginepri il piede intorno; 

S ergan poi brevi tronchi , a cui fu '1 dorfo 
Por de le ftanghe fi dovrà l' incarco , 

On- 
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Onde fian certo appoggio a gl’ alti alberghi 
Quelli formar porrai nel freddo verno, 
Mentre, la moglie a le compagne unita , 
Favoleggiando co* fempliei figli , 

Vaglia la notte ne la calda ftalla , 

E va filando il canape raccolto , 

Da la rocca traendo il lieve crine. 

Che poi telTuto e volto in bianca tela, 
Porgeio in dote a la matura figlia , 

Che defiofa afperta, e faggia tace. 

S’ alzino al Cicl con la fuperba fronte 
Ben ficure del fuol 1* alte colonne 
De la cafa follcgno, e fia divifa 
Solo in fette ineguali ed ampie celle ; 

Sia più larga la prima , e lìa più breve 
L’altra che fegue, e sì di cella in cella 
Sorga men ampia, qual più s'alza al Cielo} 
E fia così, che 0 : volgendo il piede 
Errante il vu me. i dr l'aito fdr«ccioii, 

Men fia grave c fa mi la fra caduta. 

Sorga, quali Ifoletra in mezzo a! mare, 

L’ alta cafa, c la cerchi aperto calle, 

P r cui feorrtr tu porti intorno intorno, 

E ognun Scorger vicin di tua famiglia. 

• J 
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Ma fc 1' eftinto Padre allor che viìTe, 

Non t’ infognò con le palurtri canne 
Come formar le celle a i ricchi infetti. 

Odi quale vid’ io d’ Adige in riva 
TcflTer faggio Villan le cafe induftri: 

Tolto l'onor de la fuperba fronte, 

E nude poi di lor fcabrofa fcorza , 

L'intero avca ficurc canne a lato, 

Ne la ftagion che il giorno addietro torna , 
Colte da paludofa umida valle. 

De le querule rane amico albergo : 

Quattro fondò nel fuol non alti pali. 

Di due non lunghe corna acuti il capo, 

E con retto cammin formonne un quadro» 

E qui fendendo un tronco in varie guife 
Fece d’ cflb fottili e rette liftrc, 

E due maggiori, e due più brevi avvinte 
La figura moftrar, con cui fi forma 
Un lungo campiccl di viti cinto > 

Poi con ifeabro chiodo opporti fori 
Schiufe loro a le parti, e ferfi pofa 
D’acuti c lunghi legni al capo c ai piede i 
Quindi chiufo così Io fpazio intorno, 

De le canne fottil fatto foftegno, 
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A paro a paro ci le accoppiava inficme; 

E tratto un largo ferro arcato, in guifa 
Che a noi fi moftra la novella Luna» 

Al gomitolo poi lo fpago toglie , 

E T una man la cruna a l'occhio inalza, 

E invita l'altra a porvi dentro il filo , 

E '1 capo avvinto a chi foftien le canne 
Co' primi diti sì la punta prende , 

Che fotto i legni il filo parta, e quindi 
Sovra d'etfe lo feorre, e la man preda 
Torto pofeia il ritorna ond'cgli ufcìo* 
Intanto ormai di tue fatiche afpetta 
Meffe maggior dal vermiccl che nafee; 

Non maturano ancor le verdi fpiche. 

Sol di neve coperte al freddo verno? 

E giunta al tuo lavor del Ciel 1' aita , 

Che I' uom ne le onorate opre feconda y 
Chi poi di lieto fin non avrà fpeme? 
Quefta fol è che i miferi cultori 
Per sì lungo girar di giorni pafee ,* 

E per ciò fol confegnano a la terra 
Con larga man le feminate biade , 

E '1 duro fen col faticofo aratro 
Tendono al variar de la ftagioncj 
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E tu poi che tre volte in Ciel raccefa 
Sia la faccia di Lei, che 1* ombre avviva, 

E qual fuole partir giammai non torna , 
Corrai del faticar mercede e frutto. 

Ma dal career nativo ecco fprigionafi 
Pel novello calore il verme amico : 

E qual miglio ne 1’ aja in mucchio pollo. 

Or lì ravvolvc e gira , or feende e abbaflafi , 
E a poco a poco giù dal colmo fdrucciola. 
Tale col rampollar or fovra, or fotto, 

Andar vedranfi 1’ un con I’ altro in mifchia . 
E qual già fciolfe invitto il forte laccio 
De la ofeura prigione , e gode il giorno } 
Qual fi sforza d' ufeirne, e quale avvinto 
In parte ancor da que' crudeli impacci , 

Quali irato con lor combatte; e appefa 
Dietro a sè traggo la prigione , e torna 
AI fiero affatto, e vincitor fen fogge. 

Come il pulcin con l’immaturo becco 
Batte con /pelli colpi il debil muro 
Fin che ceda a la forza, e '1 molle rollro 
Fat to a se varco de 1’ aperto goda ; 

Onde prefo valore , ogn' altra parte 
Cader pretto a’ fooi piè vinta rimira : 

H E fciol- 
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E fciolto il capo, e fciolto il ventre e l’ale 
Non fa indugio foffrir, rna Correr tenta •» 
Traendo a i piè la bianca buccia avvinta, 

E tanto ei fi contorce, e fi divincola, ! 

Che al fin la fiacca,, c vincitor la mira.- 
Chi già nacque primier, co i primi albergo/' 
Eguale abbia e la menfa, e fien le fchiere / 
D' anni, di voglia, e di valor concordi 4- y. 
Saggio è’I Cultor che innanzi tempo accorto. 
Forma di varia età le Tue famiglie,- !-.> 

Onde tutta in un dì l'opra no '1 prema.’, 
Prima il verme gentil d' ofeura gonna, • • 

Poi di ceruleo il piede e'1 corpo ammanta, 

E di più bei color crefcendo aaornafi: 

Ve da' primi Tuoi dì qual ci promette (ij) ■ 
Mefic feconda a’ tuoi fudor: non feorgi 
Qual fottìi filo Io circonda , e come 
Col moftram i fuoi don t'invita a Y opra ? . 
Quando crcfcer però la tua famiglia : 

Vie più feorga maggior di giorno in giorno,. 
E fra le bianche fpoglie errar la veda, 

Pcnfa che tempo è ornai dal bianco lino ’l 
Togliere il vermiccl, che di dolce efea 
Pafccr fi deve in più gradito albergo > 

Per 
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Per ciò folo alza, e gira il bruno capo, 

E par che cibo chiegga ov’ ci noi trovi. 

Sia tuo primo, penficr di corre il cibo 
Qual fi conviene a giovanetta ctade: 

Sfronda il crine primicr fol di quel Moro, 
Che fatto de la vite amico appoggio , 

Induce gelofia nel marito olmo ; 

Primo ci moftra 1’ onor de l’alta fronte, 
Perchè fucco maggior dal fuol riceve , 

Che gli è mollò d' intorno, onde ei più prefto 
Spinto dal molto umor fuoi rami velie. 

Togli dunque, ornai togli il nato verme 
Da P o^iofo Aiolo in che dimora: 

E per ciò far di bianca e fottil carta 
Lungo foglio diftcndi , e in lui il forte ago 
Molte formi fenellre onde s’allumi; 

O del virgineo tanaceto prendi, 

Fra lor divife, l’odorate foglie; 

Quindi ove fplenda il Sol ( fentir la polla 
Deve di lui , ma non vederne i raggi , 

Che gli fdegna 1' età) d’efea novella 
Sopra l’adorna, e ’l bianco lin ricopri; 

E folo a pena il grato odor rifveglia 
D’ efea il desìo nel vermiccl, eh’ ei tenta 
H 2 Vincer 
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Vincer ogni riparo, c dove il calle 
Trovi aperto a l’ufcir fui tetto fcende, 

E fale vincitor fopra le frondi j 
E fe mai giacca ancor ne’ piedi avvinto 
Da l' impaccio crudel di fua prigione , 

Già lo lafcia a l’ufcit, che ftrcrti i fori 
Sol permettono a lui libero il varco. 

Poi qualora imbrunir fcorgi le menfe, 

E fovr’ effe fchcrzar rodendo i vermi , 

Ne l'albergo maggior quefti riporta. 

Nè ciò che ancor rimafe entro del lino 
Tu non devi curar, che chiufo infetto 
Forfè tardo a 1’ ufeire entro v'annida» 

Ma per breve girar di giorni c notti 
La carta donna entro '1 fuo fen lo accolga ; 
E fe ne vede alcun, col modo ifteffo 
Poi Io inviti a falir fovra del cibo. 

Varj fon queft' infetti , e chi di bianca 
Pelle fi verte, e bianchi forma i velli; (i 6) 
Di giallo ammanto altri fi copre, o vince 
Il color de le frondi, o de le rofe; 

E chi verde ha la falma, c l’oprc belle 
Sembranti penne del loquace augello , 

Che il Tuono imita della voce umana; 

- . Chi 


Digitized by Goog 


SECONDO. €i 

Chi quali gente d'Etiopia adulta 
Ha torride le membra, e d’ or la cella: 

O di un verde gentil, qual fmorta erbetta, 

O di candida gonna a sè fa fchermo. 

Ma fc varia è fra lor 1* imago e 1* opra , 

Non diverfa è la forma e '1 bel fembiante : 

E‘ limile ad ognun V immenfo capo, ( 17 ) 

E fon fimi! le immobili pupille : 

Oh qual pofe Natura intorno a lui 
Dotta ne' fuoi lavori ultima cura ! 

Ve quanti occhi donogli, onde d’intorno 
Scorger poteflTc in ogni dove, e quanti 
Ha per movcrfi piedi, c quali in elfi 
Sonvi unghie adunche, c a le di Grifo in guifa: 
Ve di quai denti in gemina ordinanza, 

Che al cibo avventa di faetta in guifa, 
Fornita abbia la bocca acuta e forte j 
Nò men bello è il veder di quanti nodi, 

E sì varj fra lor formili il corpo ; 

E come ora gli accorci, ed or gli elìenda, 
Volgendo i piedi in pili lontana parte. 

E ben fcorger convien quell’ ampie bocche. 
Per cui d' aura fi pafee, c qual s’infclva 
Crine vago c rottile ad effe intorno. 

Di 
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Di che adornafi ancor l'adunca coda, 

E '1 corpo, c i piedi in lor color diverfi. 

Or poi che adulti fon , le varie celle 
Tu li guida a goder de 1’ ampia cafa ; 

Nò per troppo defir confufi c mirti , 

Quali annodati inficm traggano i giorni. 
Poiché '1 nativo umor co! caldo unito 
Potria in loro chiamar Morte da lunge. 

Ma del popol novello elette forma 
Or diverfe colonie, e ficn divife: 

Abbia 1’ una region chi primo fciolfe 
De la career nativa i crudi lacci , 

Abbia l’altra il più tardo: non de' il vecchio 
Co' giovanetti aver comun l’albergo ; 

Son diverfi fra loro, e fon diverfi 
I coftumi c le voglie, e ’l primo adulto 
Forte brama la foglia, a giovin labbro 
Menrre fol fi convien tenera fronde : 

In ciò fegui il Partor, che in varie torme 
Saggio divide il numerofo armento; 

Nò col vecchio monron l’agnella pafee, 

Nè con le madri il lafcivcrto agnello; 

Ma querte a pafeer guida in ermo loco 
Le dure vette de’ pungenti fpini, 
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E le cadute frondi , e le amare erbe. 
Spogliando i campi de' lor trifti figli i 
Ove il tenero agncl lungo le fponde 
Di tumidetto rio fi pofa a V ombra , 

E i più teneri fior, le molli erbette 
Non corretto da alcun fcherzando gode. 

E fìa così, clic d’ ogni tua famiglia 
Gli anni potrai ridir, le voglie c i mali» 
Quale efea convicn porgerle ancora, 

E quando il tempo ci fia, che giunti al fine 
Del lor viver mortai s’ergon la tomba. 

Da che riforger poi fatt* altri e novi. 

Tu faprai prevederne accorto l’ora, 

E i chiufì preparar fccreti alberghi . 

Nè ciò folo farai or che Io chiede 
La lor tenera età che induce amore. 

Ma quando angufte effer vedrai le celle, 

E mal capir sì numcrofa gente , 

Qualche eletto drappello il patrio nido, 

E gli amati compagni, e ogn’ altro lafci, 

E i giorni meni in più lontana fede . 

Come de l’api avvicn, quando fecondi 
Son di gente novella i vecchi alberghi, 

E giù pende da lor di poppa in guifa, . 
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Che la giovane turba il patrio efame 
Lafcia natando al Cielo , e dubb; giri 
Forma per torto e mirto calle incerta;. 

Onde i lieti fanciulli e i tardi vecchi 
Scguon fuo corfo col fonante rame. 

Per cui timida poi s' aggruppa a T ombra , 
Fra '1 più verde arbofcel che s'alzi intorno, 
E preftamente fopra d' erta fpargc 
Minuta pioggia il Villanel col labbro 
Del legittimo umor del buon Lièo,. 

E tutta inebriata di dolcezza 
In altro albergo la conduce e guida; 

Onde fen formi un popolo novello. 

Alcun già fu che una limile origo (19) 

Pofe fra T Api induftri, e '1 dotto infetto* 
Ma quanto quefte ci lafcia addietro vinte 
Ne T innocente amor, nel dolce frutto,, 

E ne T ingegno nobile c divino ! 

Che s* elle architettrici , e geomètre ( 20 ) 
Divifi in faccic cgual forman gli arberghi. 
Per sì picciol Iavor sì grande fchiera 
Però sì lungamente s'affatica , 

E a i fior predando il più vitale umore 
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Fanfi cibo crudel de K altrui vira» 

E { c il frutto vuoi cor di lor rapine , 
Convien che a l’ arnie tu le chiami , e guerra* 
Movafi loro, e da’ covili afcofi 
Le fcacci il fumo, e ne le acccfc fiamme 
Col furto indegno ftridere fi vedano , 

Che tale è il fin di chi tal vita mena .. 

Ove il buon vcrmicel la chiufa cella (zij 
Da sè , non men mirabile fi tdfe i 
E in così brevi dì cotanto frutto 
Gode in pace il Villan di fua fatica . 

Che fe fcorgi vantar gli aviti regni, 

Le patrie leggi , c ’1 nobile Senato , 

Sappi che vili a femminile impero (22) 

D* impudica Regina il collo piegano, 

E di loro union timore è padre; 

E fappi ancor che fe ne' vergin petti 
Non albergò giammai penficr lafcivo, 

Ciò fu perchè Cupido a lor nemico 
Quelle membra rapì, che forza danno 
A coglier di Ciprigna i dolci frutti ; 

E d’ efTcr madri dcfiofe e vaghe , 

Prendon de gli altrui figli amata cura. 

Ma che dirò del velenofo morfo , 

X E di 
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E di lor crudclrà co i padri loro, 

Che privi d’ arme fra’ pungenti ferri 
De la patria magion cacciano in bando, 
Quando fecco è ogni fior, morta ogni fpemc: 
E che dirò di lor natia fierezza 
Col cuftode fcdel del patrio albergo. 

Che mentre a quel d' intorno s’affatica , 

Per mercè a tanto amor volgonfi a l’armi, 

E de’ crudi 1 or ftrali è fatto fcgno . 

Bella Madre d’ Amor, che tali e tante 
Doti vcrfafti al vermicello in feno , 

Ardor ni’ifpira al gran foggetto eguale; 

E allor dirò com’ ci fen viva in pace , 

Di catena fervil libero c fciolto , 

A sè folo foggetto, e di sè donno, 

In fuo innocente oprar ficuro e forte: (aj) 
Allor dirò com’ ei fedele e carta 
Del primiero Imeneo la face ferbi , 

E come al fuo cultor moftrifi grato» 

E feguirò come 1’ avvolta pelle 
Per tante volte egli deponga, e come 
Mutili in nove c sì mirabil forme; 

E come 1’ aureo umor nel feno accolto, 

Per si angufto cainmin partendo, in fila 
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Volga sì immenfe, c sì gradite e belle. 

Ma mentre io canto le fue eccelfe lodi. 
Veggio il buon Villanel che giace a l'ombra, 

E m' invita a feguir 1' ufato calle , 

Che ancor di fterpi in ogni parte ingombro * > 
A lui contende il palio , c me fuo Duce 
A regger chiama il dubbio piè fra via . 

Ecco forge l'Aurora, e '1 cocchio d’oro , 
Sparfa di neve il volto e i piè di rofe, 

A Io fpirar de’ zefiri dimoftra : 

Ora al faggio cultor fonno noi prenda, 

Ma Iafci 1' oziofe c calde piume , 

Ed apra le feneftre, acciochè il Sole 
Miri nafeendo i pargoletti infetti; 

E 1 aura mattutina entrivi, c fcacci ■ 

La notturna già calda e refa grave ; 

Onde col rcfpirar, fe fia corrotta 
Non fia loro cagion di fato avverto ; i 
Come de 1’ acque avvien nel pozzo chiufe , 
Che fe pigre impaludino, nè mai 
Occupi nuovo umor l’antico loco, 

Rccan noja a le labbra, e morbi al corpo. 

Poi quando forto ei fia, chiudale ancora , 

Ed cica a la campagna in man portando 

la I bian- 
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I bianchi cefti; c la più verde fronda 
Non però fu le cime, e/To raccolga, (24) 
Nò con quella mai ftrappi i picciol rami 
Ove prima giacca, poich' è veleno 
Quel fucco al vermiccl. Non tocca ancora 
Sia da le barbe d’edera tenace, 

Se cagion di fua morrc effer non brama. 

E lafci inutil pefo a 1 ’ egra pianta 
Quella ancor, che fucchiò nebbia importuna. 
Nò fparfa fia del mattutino gelo, 

Che le verd’erbe e i vaghi fiori imperla . 
Molto giova però che prime sfrondi 
Quelle fol, che provaro ultime il taglio; 
Perchè di molle c giovanile umore 
Nutron le chiome; e a non matura erade 
Si convengono più, che a vecchio infetto. 

E prima sfronda ancor, fe v’ ha chi il ferro 
Soffrir debba in queft' anno : del crin priva, 
Pretto ancora fpogliar puofli de i rami. 
Intanto a l' alma Dea che in Gnido alberga 
Inni fciolga feft ofi,e liete grida, 

Ed a cantar la Villanella inviti : 

Or con modi accrbctri ci sì la ftringa, 

Tal che fembri nemico, e pur fi a amante; 

Ora 
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Ora adombri il fuo amor con Arano velo. 
Tal eh* erta il vegga, e ricufar noi polTa. 

Io vidi già l'opra due Geli! afeefi 
Dove dal tronco lor partono i rami. 

La bionda Jole ed il vezzofo Eurillo, 

Ambo giovani e vaghi, ed ambo amanti, 
Narrarli accortamente i proprj amori, 

E rifponderfi inlìeme, allor che primo 
Sì dille il Villanelle a lei rivolto: 

In Gclfo privo del fuo verde onore, (25) 
Che ha mcn d'umore, e quali fembra eftinto, 
Amor dipinto m' ha per troppo affetto . 

Nel vago infetto, che da interna fiamma 
Tutto s'infiamma, e vien qual pietra iftelfa. 
Amore efprelfa m' ha per troppa fede. 

Se alcun non vede, come in vita torni 
Dopo otto giorni il vermicel fepolto. 

Me miri in volto, che or rinafeo, or moro. 

Se come il Moro le recife braccia 
Piu ardite faccia alcun v'ha che non creda, 
Me feorga e veda, che in morire ho vita . 

A la fiorita Primavera e bella ■ 

Si rinnovclla elio arbofcel gentile, 

E a lui limile io fono, or che ti veggio. 
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Dal Tuo bel foggio allor che forge il Sole, 
Par fi confofc il verme a sè fatale, 

E ad elfo eguale c l'alma, or che ti mira. 

Ma s’ Euro fpira da 1" Adriaco mare , 

Ei mcfto appare, e quali infermo giace, 

E tal mi face Amor , quando t’afcondi. 

Ma le fue frondi vanno a terra fparte, 

Se Borea parte dal ncvofo fpeco, 

E Amor sì meco fa, quando tu fuggi. 

E già feguian così , fe ’l vecchio Padre 
Col sì fpelfo gridar che l’ora è giunta 
Di porger cibo a la diletta gregge , 

Non roglica Jor di far più lungo il canto. 

Or così tu però le fronde cogli, 

Che a i verdi ramofeei non porti danno, 

Nè qui divelto un fe ne giaccia al fuolo, 

Nè l'altro offefo, c rottagli la feorza 
Penda fui natio tronco a 1’ aure gioco i 
Poiché 1' arbor gentil ne fente offefa 
Così grave e crudcl, che ben rammenta 
A la nova ftagion l'antico oltraggio, 

Ed a chi lo fprczzò molìrafi avaro . 

Tu con la manca mano i rami afferra, 

E con 1’ oppolh incontro al Ciel divelli 

Scor- 
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Scorrendo il rarnofccl le facil frondi , 

Che unite al fin faran d' un fiore in guifa j 
E fia così che i picciol germi afeofi 
Là ve sbucano quelle infierii non tappi , 

E de l'anno avvenir tolga la fpeme. 

Allor quando però cotanto cibo , ( 2 6 ) 

Di cui fornir le menfc, abbia raccolto, 

E forger quafi in monticcl lo vegga, 

Penfa che d' uopo è ornai di quello carco 
Riveder la famiglia che t'afpcttaj 
Ed in baffo terren, che non di troppo 
Umido fia però, deponi il pefo : 

Quello al futuro giorno efea ficura 
Sarà del vcrmiccl , che più gradite 
Suol dopo tal ripofo aver le menfe . 

Meglio fora però, clic prima accolte 
In rete fieno affai capace e rara , 

Onde al volgerla in giro a terra cadano 
I mortiferi frutti, e i trilli rami . 

Ed ecco vincitor falgon fovr' effe , 

E mentre afferran 1' efea i vermi afeofi. 

Un acuto ronzar fi fveglia intorno , 

Simile a quel, che s'ode fotto il tetto 
Di fpeffe llille fommeffo fuffurro» 
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E quafi in fiero incerto Marte accefi 
Vanfi fra Jor cacciando, or fovra , or fotto r 
Come in pcfchiera eh" è tranquilla e pura » 
Quando lieto fanciul col molle pane 
Invita i pefei, e lor nell’ acque il porge, 

Si veggiona fpuntar fuori a fior d’ onda 
Col capo in alto, e gir guizzando intorno,, 
Fatta infiem non crude! guerra per Y efea . 

Or tu però non troppo fpefib il cibo 
Miniftra a lor: fol gliel darai quand’efee, 
Quand’è a mezzo il cammino, e quando afeondefi: 
Il Miniftro maggior de la Natura ^ 

E fc pioggia improvifa il giorno ferri „ 

Ne’ raccolti vapori umida e negra ; 

E Noto aprendo de la vcftc il lembo,. 
Impctuofa pioggia a noi minacci , 

Su via prendi u caneftri, c ’1 paffo affretta-,.. 
Chiama gli altri compagni ad alta voce, 

E fui Gelfo primier che a te fi moftri 
Sali di volo, e ne riempi i cefti;- 
Meglio fia che men verde a lor la foglia,. 
Che mai bagnata ed umida tu porga. 

E meglio è ancor che te chiamando avaro- 
Si veggiano mancar, la menfa ufata. 

Poi; 
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Poi che il breve digiun non tanto offende» 
Quanto l’efca d’umor ripiena e molle. 

Pur fc improvifo il Ciel fra fpeffi lampi 
Verfi nembi di pioggic, e ’l dolce gregge 
Nel defiar 1’ efea felice invecchi » 

Nerboruto Villan con ambe mani 
Abbracci i tronchi , e al raddoppiar le (coffe 
S’ odan fifehiar le rugiadofe chiome; 

E accolte ne i moltifori caneftri, 

L' aria fendendo rapido, le feoti . 

Qual fuol ne 1' orto vaga Villanella , 

Poiché (frappò dal fuol verde lattuga : 

Pria nel limpido umor la bagna e terge , 

Po’ in largo certo la raccoglie unita , 

E feotendo la man per retto calle 
Strifcia rateo ondeggiando, e 1’ acr rompe, 

E a terra vanno le minute dille. 

Taglianfi ancor gl’ inutil rami, e in alta 
Quefti appefi così nel chiufo albergo , 

Da le foglie ftillar l'acqua fi vede; 

E 1' aere interno le rafeiuga, e fanfi 
De’ famelici vermi efea ficura. 

E perchè fuol la lunga pioggia in alto 
Chiamar le nebbie a pafeer l’aria , accendi 
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De le frondi lafciatc i fecchi avanzi 
Fuor de 1' albergo, onde le fcacci il fumo. 
Nò con T umido piè fcorran le celle. 
Intanto il buon cultor nel chiufo tetto 
La fua famiglia vifitando vada, 

E con riguardo pio gli acerbi danni 
Cerchi, che far di lei potrien rapina. 
Vegga le celle ancor, rivegga i chiufi 
Del domcftico topo angufti alberghi ; 

E fovra i dolci alunni il guardo volga , 

E s’ alcun v'ha fra lor, clic mcfto a pena 
Par che fen viva, c da la noja oppreflo 
Non ha fpazio al veder compiuta l'opra, 
Da' compagni ci lo tolga, c in altra cafa 
Con riguardo maggior conduca i giorni. 
Poi de le menfe colga i lordi avanzi , 

Che di quelli convicn con pio configlio 
Sparger de’ Mori le radici al verno» 

Nè mai ponga in oblìo che denfi i tetti 
Purgar co i rami d’ odorata menta , 

Col mcllifero timo in fafeio accolti. 

Cerchi però per ben tre volte intorno 
Con acuto guardar chi fotto è afeofoi 
Poiché fpeflo Natura a lor si infegna , 

Giac- 
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Giaccìon nafcofti nc le fiondi antiche» 

E guardi bene ancor che non gli offenda. 
Che ogni percoffa in lor divicn mortale; 

Nò lì parta indi mai, fc pria non vede 
Ciò che a far egli ha prefo , aver fuo fine; 
Che I entrare e 1' ufcir fovcnte nuoce; 

E '1 sì fpeffo introdurre acre novello ( 27 ) 
Senza cura o ragion, fia caldo o freddo, 
Effcr puote cagion d'acerbe piaghe. 

E fc quello non fa , che indarno fpende 
Tanti affanni e fudor? lo fcorno e’1 danno 
Eorfc cerca da 1 or di corre in frutto? 

Quanta invidia io ti porto, o pio cultore. 
Cui veder di Natura i maggior doni 
Nc le aperte campagne il Ciel conccffe; 

Per re 1 ape fa il miei , s' aggioga il bue , 

E s ammanta di lane il tardo gregge. 

Tu a la bella Aagion nc’ verdi campi, 

Con la falce fpogliando i trilli rami, 

Di piu felici gli arbofcei ri vcfli . 

Tu pur di maritar le viti a gli olmi 
Godi, c belle propaggini ne fai . 

Tu da le vive barbe un forte tronco 
Scorgi inalzarli ancor di verde uliva ; 

K 2 E tu 
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E tu lieto cantando a’ Gelfi avvinto , 

Quegli hai in forte fpogliar de le lor frondi. 
E a te più che ad ogn' altro è dato in cura 
Il vermicel de' Sericani Eoi: 

Tu i letiferi morbi, e tante volte 
Di fua velie fpogliarfi, c 1’ aurea bava 
Spremere da le fauci, e chiufa cella 
Tcllcre al fuo morir pure lo vedi j 
E feme, e bruco, c ninfa, ed or farfalla. 

Al variar llagionc a- te fi inoltra > 

E per te nafee, e per te more, e torna 
Da la chiufa fua tomba a nuova vita . 

Fine dui Canto Secondo. 
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Lma Ciprigna Dea , fé mai ti 
calfe 

De l’ infetto gentil l'opra e '1 
lavoro , 

Aura poflente dal tuo Cie- 
lo infpira 

Nel fuo canror, che retta ornai tra viaj 
Poiché f inftabil Dea , che lieta gode 
De le umane vicende, c dona e toglie 
I Tuoi favor con temerario gioco, 

Or del buon vcrmicel fi feo nemica. 

Deh ti mova a pierà 1’ amaro pianto 
Del mi fero Villan: feorgi le figlie 

Quale 
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Quale abbiano dolor del viver fole : 

Credimi or vicn, nè Ha che mai t’incrcfca. 
Se la medica man porgerti a noi. 

Fa che non ferp? ne i fecondi alberghi 
Atra pcfte mortai: ciò che di trifto 
Indurte il fato, o clic temiam da lui, 

AI tuo fanto apparir fen fugga a l'aura; 
Vieni o Diva portento, e tcco venga 
Ogni Grazia, ogni Rifo, ed ogni Amore; 
Onde pafccrc in van tenti fua voglia 
Chi fu femprc nemica a V alte imprefe . 

Già grato il Villanello i ricchi altari 
Coprirà de* fuoi don, grato il Cantore 
Solo a te facrcrà la cetra, c i carmi. 

Dopo che fette volte il Sol nc l’Orto 
Cacciò T ombra dal CicI, la luce aprendo, 
Serper vedrai nc* pargoletti alunni 
Improvifo malor di fanno in guifa: (i) 

Ahi che le menfe, c le gradite frondi 
Lafcian ftupidi c morti : ahi che di vita 
Quali fembran mancar : non piu vezzeggia 
Nel lor placido volto il dolce rifo ; 

Nè per mirar la provida nutrice 
AJzan foave al fuo venir Io fguardo ; 

Ma 
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Ma fol nc le pria liete amiche cafe 
Ora /pira dolor, ferpe la morte. 

A sì trillo apparir però non fugga 
Saggio Villan la faticofa fpeme ; 

Che tolti ancor faran di grembo a morte,. 
Se della fia col dolce fpron de 1’ arte 
Chi lor dona al campar forza ed aita. 

E che ti giova in folitario albergo 
Darti in preda al dolor ? che ad eflì giova 
Il folle difperar, le /Irida e ’l pianto? 
Dunque contro il deftin l’ardir riprendi, 

E di foave odor fpargi le celle, ( 2 ) 

E gl’ inganni il piacer nel duolo ilìclTo . 
Forfè eh' ogni mortale in pace e in rifo 
Mena lieto i fuoi giorni? ahi che le cure, 
II desìo di regnar, l’invidia e l’ira , 

Il fimulato amor, le frodi e l’oro, 

I trilli morbi, la fralezza e il duolo 
Empion quanto contien la terra e '1 mare. 
Han le ferpi il veleno, il tofeo l’erbe. 

Le corna i tori, c le arrabbiate fanne 
Hanno i fieri cinghiai , de gli augclletti 
E* nemico il falcon, de’ cervi il tigre, 

E de le agnello femplieette il lupo, 

E de 
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E de le lepri timide la volpe : 

Quanto v’ha di mortai, che il fuolo alberghi % 
Fra la pace e ’l dolor ferve al fuo fato. 

Poiché venne dal Cicl con F empio vafo 
Le cure e i mali a feminar Pandora . 

Che più rimafe oltre la fpeme? ah folle 
Chi piegar nega il dorfo al grave incarco , 

Se con tai leggi il Cicl n’ ha porti in terra: 

A noi madre è Natura, c i facri arcani 
Tenta feoprir mortale ingegno indarno} 

Perch’ ei fra l’ ombre, c fra gl'inganni avvolto- 
Crede ch’ella minacci allor che dona. 

Già le fatiche egli uferebbe, e ’l cibo (3/ 

Il vermicello in van, fc di fua feorza 
Noi fpogliartc Natura, e i bei lavori 
Sol vivrebbe a mirar de’ fuoi compagni . 

Allor poi clic di Lete ufcìo da 1 ' onde 
Di papaveri cinto il mefto fonno , 

E del negro liquor fparfi gli affrena , 

Più non chieggono cibo , c più le celle 
Mondar non fi convieni ma in dolce pace 
Lafciali in preda al lor deftino , e lungc 
Sia ’l romor de’ fanciulli , e lungc fia 
La lor cupida mano> onde più acerbo 

Non. 
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Non li prema deftin per tua cagione. 

Quanta non fi convien prudenza ed arte. 
Onde gran frutto aver da picciol cofa! 

Quanta non fi convien fatica ed opra , 

Onde far alti gli umili foggetti ! 

Ma quel di fuo lavoro il premio arriva, 

E 1' altro coglie il frutto del fuo ingegno. 

Or non tre volte al balzo d' Oriente 
S’ imbiancherà 1* amica di Titone , 

Che volte Tali a le Tartaree grotte, 

Fuggirà dal tuo gregge il trillo fonno. 

Qui lo vedrai girar fatto altro c novo, 
Confufo l’occhio a la fpogliata feorza. 

Che di sè ItelTo llupefatto ammira. 

E poi eh’ egli è di nuova velie adorno, 

Quali in gran maellà s’ inalza e gira , 

E tien fuperbo immobilmente i piedi ; 

O fol movegli ailor che allegro in fronte 
Cerca con occhio cupido le frondi. 

Che già le labbra a farfen’ efea ha fchiufe. 
Pur fe aperto il piacer ridegl’ in fronte, 

E brama 1’ efea avidamente, e fembra 
Che tenti in van di fatollar fue voglie , 

Lo sfrenato defir tempra e correggi; 

L Che 
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Che fé nel lalfo e non avvezzo ventre, (4) 
Ora in copia maggior s’ ingolfi il cibo , 

Noi potran foftencr le membra inferme: 

E però tu dovrai con parca raenfa 
In lui pria richiamar 1 ’ antica forza ; 

Poi con maggior fermarla in elTo, e al fine 
Col fuo giufto valor crefcerla ancora. 

Così nel dolce fortunato albergo , 

Ogni aura fpira di piacere: Io veggio 
Con più libero piè, con lieto volto 
Scorrere i campi le donzelle, e i rami 
Spogliar cantando de le verdi fronde ; 

Chi n’ empie i lunghi facchi, e chi l’ incarco 
Pone fui dorfo al Villanel, che gioco 
Fatto de le compagne, addietro fente 
Lo ftimolo e la voce, e fu la foma 
Batterli con la man, perchè ei più corra. 
Crcfce intanto il piacer , quanto più crefce 
Del lor periglio il rammentar : più grata 
E fe perduta cofa fi racquifta; 

E già andrebbe maggior di giorno in giorno. 
Se non volefle il fier deftin che in terra 
Ogni cftremo del rifa alTalga il pianto. 

Dopo che quattro volte il Sol nafccndo (5) 

Recò 
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Recò a T erbe cd a i fior calore e vita , 

In fiero fonno e torbida quiete 
Chiuderan gli occhi ancora i dolci infetti ; 

E fe il freddo talora allunghi i giorni , 

Tu gli fprona col foco, e ad effi forma 
Qual fi dovria , Ragion dolce cd amica ; 
Onde non s* ufi in van 1* opra ed il cibo 
Da chi al folo morir ti rende il frutto. 

E fe fra *1 cheto orror de la tua gregge 
Altri ancor vago de le frondi è dello. 

Muti egli il tetto, e fra fimil famiglia 
Non confufo compagno i giorni meni ; 

La luce egli ama ancor, lo alletta il cibo, 

E la cura gentil de la Nutrice ; 

Onde mal fi flaria fra mcfla gente 
Senza cibo o governo, e più confufo 
Sarebbe allor che a la bell* opra accinti 
Sono tutti i compagni, ed egli folo 
Sta ancor fra 1* ozio, c fra le menfe involto, 
E fdegna di morir per viver fempre. 

Otto volte vedrai nel tempo ufato 
C hanno le menfe, ancor giacerli infermi ; 

E poiché 1* altro ufcì, ficuri e lieti 
Volgonfi ad afferrar le parche menfe, 

L 2 Mi- 
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Mirandoti!! l’un l’altro i nuovi panni. 

Oh come lieto or ti vegg' io che il frutto 
Comincia ad apparir di tue fatiche! 

Ei già faffi maggior di giorno in giorno ; 

E più puro adivien, tal che per elfo , 

Qual per lucido vetro, appare il cibo. 

E s’ egli poi che il fello Sol rinafee , 

Cade nel profondiflimo letargo , 

Men però dei temer, che i certi fegni ( 6 ) 
Ha del venire , e piu facil fi fugge 
Di ftral che fcocca la previfa piaga. 

Tu dunque or lo vedrai lucido in fronte 
Il dorfo alzar fubitamente , e farli 
Qual per fuco talor di vecchia il ceffo, 

La pria grinzofa pelle e tefa c chiara : 

Men lucida è la teda , e 'I brun colore 
Serpeggia intorno, e fi dilata c crefcc ; 
Perchè falli maggior fotto la pelle 
Del nuovo capo la comprefTa mole; 

L’ efea ei ricufa ancora, c gli occhi inalza, 
E ftira il corpo, e Io raggrinza, c cerca 
Un folitario albergo, e immobil giace. 

Oh qual fatica, oh qml dolore ! il veggio 
Or di fue membra tremule far arco, 
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Or gonfiarli , or contrariò , ed or dibatterli ; 
Per cui la vecchia pelle e quinci c quindi 
Staccali a poco a poco , e al frequente urto 
Rompeli , e la via porge ond* ei fuor n* efea .* 
Tal fuole ufeir da 1’ umida fua cava , 

In cui pigra del freddo a sè fe fchcrmo , 
Alteramente al Sol tumida ferpe ; 

E così il dorfo lubrico travolve , 

Col petto in alto in sè riftretta c chiufa. 
Che al fin depone il ruvido fuo fpoglio, ; 

E T antico fquallor lafcia con quello. 

Mufa tu che lo puoi, tu a me fa chiara 
L* ofeura fonte di sì trillo affanno ; 

E per qual mai cagione, o per qual onta 
Contro di lui sì incrudelì Natura ? 

Opra forfè talora anch* clTa indarno ? 

Nacque già per le felve il ricco infetto, 

Ove libero a sè teffea le fila , 

E fu le foglie de i fecondi Mori 
Senza cura o ragion coglieva il cibo: 

E perchè corta è a lui la vira, e breve ( 7 ) 
Egli è il lavor che in fui finir V attende , 
Par non mai fazio d’ efea ; e 'l picciol ventre 
Mal potria folìencr V immenfo pefo » 

Quin- 
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Quindi provido il Cicl fco, che la pelle 
Refa dura c non atra a maggior farli. 

Mentre crcfcc ci così, fiacchili e rompa: 

Ed il lungo digiun diftruggc c fciogiic 
Quel che accolto avea in fen cibo foverchio; 
E mentre lafcia l'indurata fpoglia , 

Altra fotto novella a sè ne forma: 

Qual arbofcel che perde il crine, e rorna 
A vellirli di fronda ancor piu verde. 

Io vidi già con la polente aita 
D' un vago vetro lucido e convello , 

In cui d una formica il picciol corpo 
Ti fembra a 1 occhio un maflimo elefanre , 

Più volte e più l’abbandonata fpoglia; 

E dolc’ era il veder le acute lime, (8; 

Con cui sfibra le foglie , e vecchio capo , 

E le tante unghie e si diverfe , e i piedi : 

E ne la nova io vidi ancora il crine , 

Di che intorno s* adorna, c così lungo, 

E con ordine tal , quale era pria . 

E fe 1 alpra materia, che ricufa 
Farli foggetra al dolce fren de 1* arre , 

Non Io toglicfTc a me, forfè io direi 
Qjial aureo umore lo circonda, e come 

> Quali 
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Quali fangue in lui fcorre, c tutte pafce (9) 
Le vene, c i tanti mufcoli , ed i vali 
Di rete in guifa da Natura orditi. 

E narrarti potrei liccome io vidi (io) 

Quelle mirabil vie, per cui penetra 
L'aere, e lui dà cibo, e fuor -fe n' efee; 

Ed i varj color di che s' adorna 
Quali sfera rotondo il cor , che feorre 
Del corpo in ogni parte , e 1 proprio moto 
Serba di vita: e i molti ventri ancora . 
Defcriverti io dovrei , per cui del cibo 
Avido è Tempre, e lo perchè non fai; 

E del dorfo la fpina in tanti nodi 
Divifa, e 1’ ammirabile del capo 
Figura interior ti fora aperta. 

Ed or che più ? fe impenetrabil velo 
Il volto a noi de la Natura adombra, 

Che qual Proteo novello, in varie forme 
Cangiali , e tarpa V ale al noftro ingegno. 
Pur fpcrar ci convien , nè perchè in ufo 
Sia de gli augelli il depredar le biade, 

Lafcia non colto il fuol faggio bifolco 
Nè perchè turbi il mar T Aulirò crudele 
Sta la nave oziofa avvinta al lido. 

Nè 
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Nè fia, però ch’erto e fcofcefo è il calle. 

Di Pindarico onor la Mufa avara 
Alla parte gentil che ha in fcn 1* umore , 

Di cui tette Tue fila il dotto infetto : 

Qual limpido rufcel, che in due fi parte, (xi> 
Divifo dal ferir d* acuta piaggia. 

Che il retto patto a lui diftorna, ei fcende 
Partito il vafo da 1' eftrcma bocca ; 

E con piede fimi! gl' illuftri rami 
Scorron del corpo in ogni parte, c dove 
L” uno fatti maggior, pur f altro è tale : 

E quali giunti al fin pieganfi, e al capo 
Etti afcendono ancora, e ancor giù tornano» 
E rifalendo poi, fotto del ventre. 

Con ofcuro finir tolgonfi al guardo. 

Scorre a lor vario umor tenace in fieno, 

Che nel mutar luogo e color, divcrfa ( 12 / 
Rende la forma e Y apparir de Topra» 

Onde chi d’aureo umor tinge fiue fila, 

Quafi Sol che fiammeggi, c chi le tette 
Pallide più, come il color de 1' oro ; 

Poi quelle fcorgi verdeggiar, qual onda 
Clic freme, e in sè P ofcuro Ciel dipinge, 

E quelle ornarli di men chiara luce ; 

Altre 
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Altre ammantatili poi di bianca gonna, 

E fon varie fra loro : altre han di rofa , 

Che il Sole arida feo , la fmorta imago. 

Qual da si dolce variare acquifta 
Dolce frutto ed onor provido ingegno! 

De le più forti e bianche, al ver limili 
Finge mano gentil candidi gigli , 

E '1 verde Itelo, e 1* ampie e molli foglie 
Forma con altre; e ci dipinge ancora 
Con T auree bacche la gialla viola , 

Ed erbe, e frondi , e fior di color mille ; 

E telTe sì quali un giardin con 1’ arte. 

O di Titiro dotta inclita Madre, 

Che di Mincio nel len torreggi e t’ ergi , 
Qual di tue lodi ampio mi s’ apre or campo! 
Ma non convicnfi ruftical fampogna 
A te, che accogli illuftri Vati in feno; 

E la Timida fchicra a Febo amica , 

Che me raccolfc nel fuo dotto grembo , 

Di più canora tromba è folo oggetto » 

E però qui convien che f umil carme 
Ornai lì volga al vermicel, già delio 
Pria che tre volte in Ciel rinafea il Sole. 

Ed or tu meco 0 Villancl lo feorgi 

M Per 
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Per f avuto dolor ftupido ancora 
Fra la fpoglia giacerli , e *1 molle roftro 
Tener digiuno, e al Ciel rivolto un giorno 
E poi falir fui defiato cibo , 

Che verde a sè lo invita , e '1 defir fveglia 
D' abbandonar Y anticho letto e grave . 

Oh quale al puro c delicato fieno 
Del gentil vermicello, e noja e danno 
Reca il bollir de la marcita fronde ! 

Oh quale irreparabile ruina 
A sè forma il Villan, mentre le celle 
Mal cauto terge , e a lui miniftra il cibo , 

E quello or preme, or quello volge e afferra! 
Novi adattinfi vanni al pigro ingegno, 

O mente , e novo e fiacil calle ei (chiuda. 
Con cui fuggir I’ afpro fatai periglio: 

Quando le fpeffe ncvi,e'l freddo e , lgelo(i 3 | 
Rendon pigri col fuol cultori e armenti. 

Che mal fanno obliar le' calde ftalle , 

Potran lafciando la conocchia e *1 fufo , 

Con piu grato lavor le Villanelle 
V ore ingannar de le sì lunghe notti > 

E con candido e forte, e faldo fpago 
Cotai reti formar di larga maglia , 
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Ch* efler polfan di tetto a r ampie cafe. 

Per ogni region ( benché fol fette 
Le celle fieno ) otto or n* avrai di quelle j 
Ed allor che convien T antiche frondi 
Togliere dal canniccio, a lui di fopra 
Con man pronta e legger ftendi la rete , 

E del cibo novel pofcia la fpargi ; 

E fia così che i defiofi infetti 
S* aprano per gli fori il varco al cibo: 

E allor che afeefi ornai gli feorgi , al capo 
Da due quella s’ inalzi , e tefa giaccia 
Con forte nodo a le colonne avvinta.' 
Quindi libero è il campo, e quindi puoi 
Levar le vecchie foglie, e pofcia ancora 
Al loco antico ritornar la rete ; 

E infiem con elTa i vermicelli, e Tefca. 
Dovrai dopo però le tolte frondi 
Tutte e tutte cercar, che forfè in elTc 
Evvi ancor qualche infetto: o perchè il cibo 
Noi potè a sè chiamar, o perchè alforto 
Del letargo crudel giacca nel duolo . 

Quello oprar fi dovrà, qualor rerade 
Crefcer tu feorga, e'i vcrmicel > che indarno 
Ciò farebbe!! allor che ancor non puote 

M 2 Aver- 
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Averne duol la tenera famiglia. 

Quando però d’ abirator le celle 
Empionfi tutte, c maggior fallì il lezzo , 

Qual frutto aver non de' chi fpclfo toglie 
Il marcir de le frondi e de 1’ infetto, 

E l'umido c '1 calor, che pugna e bolle? 
Chiaro quello a te ria, mentre già feorfo 
II quarto dì , ne 1’ ultimo letargo 
Cadran di nuovo, c li vedrai più lieti , 

E forti più 1* afpra incontrar battaglia. 

Or convicn rinnovar le cure e i voti , 

t' 

Clic il periglio è maggior, maggiore è il danno: 
E fin che il terzo giorno il Sol non richiuda , 
Son tue fatiche, c la lor vita in forfè . 

Oh quante volte or ti vegg' io la notte 
Correr col fioco lume al loro albergo» 

Che duro campo è di battaglia il letto: 

Or di troppo calor temendo, aperte 
Larici lcr le fcnellre, e poi ritorni , 

E ancor le chiudi, c la moglie ri (Vegli, 

E a lei chiedi configiio, cd erri incerto j 
Che '1 tuo volere, o '1 dirivoler non fai : 

Pur rie qual fi dovea polla fu cura 
Intorno al vcrmicel, la ripeme avviva; 

Che 


Digitized by Google 



TERZO. 93 

Che fe il guida Natura al fìer periglio, 

Elfa pur nel trarrà j fe men non fanno 
Queir amico poter le membra inferme : 

Che non può fuo valor ? per lei concorde ' 
Falli il voler d’ ogni contraria poffa : 

E r acqua al fuoco mifta , e V etra , e il fuolo 
A la natia dier fine orrida guerra : 

Per lei sì vallo interminabil campo 
Scorre veloce il Sole immenfo, c adduce 
In fua varietà fiabile e fermo , 

Con amico alternare, or caldo, or gelo: 

Per lei Y umido volto or moflra, or copre 
La fredda Luna, e ne mifura il tempo; 

E per calle diflorto erra ogni flella. 

De r incerto nocchicr feorta fìcura . 

Chi fparfe il mobil acre,o quel chi fcuote. 
Onde pigro non Ragni , o feorra impuro? 
Qual man diffufe , o chi potéo che della 
Con veloce ondeggiar fra noi feendeffe 
Sparfa ne V ampio CicI Y eterea luce ? 

Tu pofTente cagion, tu fei che amiche 
Rendi de Y uom le sì diverfe parti : 

Le molli fibre tu rattempri, e reggi 
Ne’ vali incflricabili Y umore , 
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Che diverfo e fottìi ci pafce e informa ; 

Tu con faggio governo e mefci,c volgi 
Poi di quello il valor , la copia e il corfo 5 
E fc pure ei travia, tu fola puoi 
Ridonargli il cammin» che in van lo chiama 
Il medico valor di pianta o d'erba , 

Se tu non porgi al lor poter foccorfo. 

E perciò fol da te la dolce aita 

Puote il verme fpcrar, nè in van l'afpetta> 

Che noverca crudcl, non dolce madre. 

Ti direbbe il Villan , quand’ ci fi feorga 
In fui più verde inaridir la fpeme. 

Non vo però che sì di lei t' affidi, 

Onde pofta in oblio l'arte e l'aita, 

Tutto lafci a Natura il grave incarco : 
Talvolta ancora ella defia che il pigro 
Sonno le feota umano ingegno, e fprone 
Così falli a color , cui I' ozio è padre . 

E qual non preme il verme oltre gli ufati. 
Per fralezza natia, per manca cura, 

Barbaro ftuol di mali ? ahi forfè è vinta 
Da la lor crudeltà la forza amica , 

Che la Madre comun gli porge indarno . 

E però a quel da le procelle alforto, 
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Fra mille fcogli al Tuo perir vicini, 

Convien eh* io volga le dogliofc rime ; 

E quali fien l’ occulte caufc, e quale 
Arte trovò 1* umana cura, e i doni 
Difehiufi a noi dal Ciel ti renda aperti. 

Là ve per cento fonti altero ondeggia 
Fra le cave fpclonche il gran Bcnaco , 

Annua pompa folcnne intorno al lido 
Fanno i Paftor, che di que' campi han cura: 
Sacra memoria a celebrare accinti 
Stan del giorno primicr , che il dotto infetto 
Ricchi fece i lor colli : In largo prato 
Cinto d’ ombrofi antichi Mori intorno 
S* adunan que% che le feraci olive 
Sfrondan de la diletta Vigilina j 
E que* che Pirgia nutre , adorna il feno 
Del molle umido falce j e fonvi i tuoi 
Felici abitator Lacifia amica , 

Che di Retico grappo il crin coroni : 

Nò tu Melfinoe, o tu Iungc dimori 
Candida Bardoline, a cui d ’ intorno 
Circonda il manto intempeftivo fico ; 

E Gardc di carpion ricca, e Y altera 
Sirmia del fuo Catullo > cd Ittia, a cui 
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Il nome diero i molti pcfci, adorna 
Fan la pompa e maggior, maggior le grida: 
Quivi dolce è il veder liete corone 
Molti formar del verde prato in grembo ; 

E più dolce è 1’ udir da lor palefi 
Del caro vermicel farfe i collumi, 

E i trilli morbi, e 1’ olTervata aita . 

Fra quelli un dì dotto Pallore antico. 

Che il gran Fralloro a ragionarne udio. 

Là ve la bella Caffi al Ciel s'inalza, (14) 
Nel tacer che fe ognun, fciolfe tai voci : 

O felici Paltor, cui diede il Ciclo (iyj 
Goder di quelli ameni colli , e a cui 
Fc ricco don del Scricano armento, 

Che per sì dolce il natio fuolo oblia. 

Già che voi lo chiedete , e a me lo detta 
La vecchia età, che sì gran cofe ha feorfe. 
Io vi dirò di quai crudeli affanni 
Fatto fegno fovenre egli è fra noi ; 

E quale abbiano fonte, e quale opporre 
A la lor crudeltà fchermo fi pofla > 

Benché diffidi fia narrar ciò eh’ opri, 

E con qual modo il Cielo, c le cagioni 
De le cofe cercando il ver far chiaro. 
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Forza prima è faper, che 1 aere e I cibo 
D’ ogni trifto malor fonte primiera 
Efllr ponno a l’infetto: E quale il primo» 
Mirto d’impure, e per lui ftranie parti, 
Non fuol danno produr ? foventc io vidi 
De l’arbofcel luffureggiante i fiori , 

E ’l molle germe inaridir fui ftelo : 

Scorre talora 1’ inimica peftc 
Con ruggine fcabrofa i lieti campi, 

E de le bionde mefli il gambo adugge; 

Io veggio ancor foli i prefepj, e quelle 
Che pe’ i muggiti rifuonar caverne. 

Ora fol rimandar le ftrida e i pianti . 

Che fe de l’ Adria minacciofa i campi (i 6 ) 
Lafci carco di pioggia Euro» c difeorra 
Con l’umid'ale i mal guardati alberghi, 

O lunga pioggia , o trilla nebbia invecchj , 
Lafciato il cibo, e lucida la pelle , 

Fattoli pigro il fangue, il verme crefce; 
Quindi poi fi vedrà che un pigro umore 
Verfa dal corpo , e con l’ umor la vita . 
Vidi tal volta a ciò giovar chi ai Cielo » 

Se fia puro e feren, gl’infermi efpofe; 
Perchè il placido orezzo il trifto bea: 

N E chi 
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E chi dì parco cibo ornò le menfc. 

Onde il molto digiun lor purghi il fangue» 

E giovò ancor con timo accender fiamma. 

Che fveglia fpirto Todorofa aurctta. 

Ancor talvolta il troppo freddo indura, (17^ 

E più riftringc la diffidi pelle > 

Onde allor che lafciarla ornai convieni!. 

Sforzali il verme in van, che muor fra* lacci 
De la fpoglia crudcl, che in sè ravvolge» 

Quando però con dolce foco c lento 

Tu non fvegli il calor, che il primier molle - 

Ancor ridoni a 1* indurata fpoglia . 

Allora poi che il Sol con maggior forza 
Diffecca Taure, e i baffi tetti infiamma , (18) 

Nel fiacco vermicello, ahi laffo, io veggio 
Serper fiero calor, che il guida a morte: 

Avido troppo è di foverchio cibo , 

E con non giufto piè feorre i fuoi giorni: 

Onde pria che maggior facciali il danno, 

Dove il Sol non pcrcota, apri la via 
Per le fchiufe feneftre a V aura molle ; 

E con il dolce umor di bianca rofa, 

O de la fiammeggiante umil viola, 

L J ardore ammorza , e la famiglia afpergi. 
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Ma non Tempre però fcefe dal Cielo 
Lo Tirai che ci ferì : Noi deffi a noi 
Non fiara fpeffo cagion d’acerbi affanni? 

Egli fafli cagion di fua mina (19) 

11 mifero Villan, qualor di foco 
Empie le danze, e de le marcie frondi 
I fetidi vapor folleva in alto, 

E forma in effe opaca nebbia il fumo: 

Intanto fcorrc l’inimico nembo 
A fua voglia le celle, e rabbia c duolo 
Pien di fua crudeltà nel verme adduce. 

Che fe pioggia fottil con lente dille 
Allor fcenda dal Ciel, tu a quella efponi , 
Ma per poco però, T cdinto infetto» 

E fe il giorno è feren, con l’arte imita 
Ciò che oprar fuol Natura, c vinto fia 
Forfè dal dolce umor 1 ’ afpero affanno . 

Se poi mal faggio al gregge tuo talora (20) 
Porgi fronda fatai, eh’ umida in perle 
De la gelata Aurora il pianto accolga: 

Alcun vedrai con occhio infermo e grave 
Verfar corrotto da le vene il fangue. 

Tinte le membra del color di morte. 

Lucide per 1 ' umor eh' entro vi dagna : 

N 2 Pic- 
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Pietofo allor di Tua crudel fortuna. 
Raddoppiar ti convicn l'opra e il lavoro, 

E divifo da gli altri abbia l'albergo » 

Che nulla più giovò che gl’ egri infetti 
Toglier da gli altri, onde ferpendo il male 
Tutta non pera al fin la tua famiglia; 

Ei d’odorofe aurette il fiato accolga, 

E quando efee di braccio al vecchio amico 
La Dea crudel, che il triflo morbo infufe, 
Moftrale il pigro infetto, e così vegga 
De la fui crudeltà l'ultima prova: 

Forfè fia che pietade il cor le Aringa, 

E fciolga amica da 1 ’ aurato carro 
Provido venticello a lei miniftro, 

Che con l'ale di pace al mefto infermo 
Torni a donar la libertà di pria. 

Altri ftupidi ancor verfando il fanguc, (21) 
Fanno minor le immobili lor membra > 

E tale rabbia iaduflTc in lor quel cibo 
Che fucchiò nebbia o inaridì pruina , 

Che irati afferran con l' adunche zampe 
Del fuol le canne, o de la menfa i cibi: 

A si fero malor giovò fovente 
Con pini irfuti c {tridenti ginebri, 

Ne 
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Nc la fquallida ftanza accefo il foco; 

Che lor diè nova forza e nova aita. 

Nè qui tcngon lor fine i duri affanni, 

E '1 tuo lungo Iavor : non vedi ahi quanti 
S’arman contro di lui feri nemici? 

Non vedi il Cicl, che fc di pioggia amara, ( 2 2 ) 
O di falfa rugiada i Mori afperga , 

Cerca tagliar de’ giorni fuoi lo ftarne ? 

Trifto umor fuoi produr T impuro cibo, 

Onde lucido e giallo il ventre allargali; 

Che a la forza maggior cedendo crepa , 
Verfando a rivi la nafeofa tabe; 

E fc prcfto di qui Tcgro non togli, 

Col fuo ftelfo morir dà altrui la morte ; 

Ed ingrato e crudele allor che il frutto 
A te porger dovria di tue fatiche. 

Non folo in ozio vii languendo more , 

Ma fua pigrezza ancor ne gl* altri induce: 
Onde al primo apparir de i trilli fegni 
Lunge, deh 1 unge vada: indarno tenti 
Richiamarlo al lavoro; e trifto efempio 
Fattoli a tutta 1’ amica famiglia , 

Quanto cerchi a lui dar, tanto a te toglie. 
Che mille faggi un folo trifto offende: 

Pur 
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Pur fé tu fperi ancor che amica il voglia 
A le bell’ opre richiamar Natura, 

Per Tua pena maggior lunge ei fen viva 
De la famiglia non curato in bando : 

E le torpide membra intanto fpargi 
Con rugiada fottil di forte aceto. 

Di verde timo in fu le fiondi accolta: 

Che fe quando tre volte egli ebbe il cibo, 
Non moftra del pentirli un chiaro fegno. 

Al fuo crudo deftin lafcialo in preda; 

Che ufar non fi conviene altrui pietate, 

E a sè farli crudel , chi fprezza amando . 
Anche ogni acre liquore c a lui nemico, ( 23 ) 
E più d’ ogn’ altro chi di falfo afperfo, 

Con quel forte velen rabbia gli induce : ' 

Ma qual Palla , nemica a’ bei lavori , 

Col crudo umor de la fpietata uliva 
Guerra non move ai vermicello induftrc? 

Ella rammenta ancor di quanto feorno 
A lei fu in Ciel cagion, di quanto onore 
A la bella d’ Amor madre Ciprigna : 

Nel dolce tempo de la prima ctade, 

Pria che di foglie o pelli al corpo verte 
PorgdTe ancora il pargoletto mondo, 
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Tefluto manto a Jc pudiche membra 
Feo di lana c di lin Palla ingegnofa, 

Fattali efempio a l’ altre Dee men vaghe: 
Venere fola, a cui 1' onor difpiacquc 
De la nemica fua, ricusò velo 
Con sì vile lavor farli al bel feno i 
E fra la nuda de gli Amor famiglia, 

Lunge vivea nel folo Idalo afeofa. 

Quando il vecchio Sarumo, a cui già porfe 
La fofpirata in van ninfa Fillira 
Per opra di Ciprigna il callo affetto» 
Richiamò V alta Dea dal lungo efiglio ; 

Ch' ei , dove nafee il dì , raccolti i femi 
De l’infetto gentil, torfe il viaggio 
A le cime de V Idalo frondofo , 

Ove col nudo lluol melta vivea : 

In un bofeo di mirti ombrofo e facro 
PrclTo un limpido rio, ch’ombra riceve 
In premio de 1' umor , dormia la Diva > 

Solo aurette odorofe il bianco feno 
Coprian fcherzando, che latte vincea: 

Oh qual fugge per gl’ occhi al cor dolcezza 
Di Giove il Padre a sì leggiadro afpctto! 

Ma fu breve il piacer, che breve il fonno 

Ha n 
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Han Venere ed Amor: Le nevi inoltra 
Dubbia la Diva al rimirar Saturno 
Di Tue bellezze ammirator furtivo , 

E col tronco di un mirto a lor fa velo. 
Nè pria fuori apparì, che il vecchio Nume- 
Que* nobil fcmi in guiderdon le porfei- 
E diife : ufeir vedrai da quelli un verme» 
Le di cui fila a te potran di ftami 
Con invidia di Palla un dì far ufo : 

Prendi tu dunque in cura, o Dea felice,, 

II Setifero gregge, e in quello foglio 
De' bei coftumi fuoi la norma apprendi- 
E allora fu che i pargoletti Amori 
L'Idalo ornar de Tarbofcel fecondo» 

Che Tefca porge a’ Sericani infetti; 

Noto a lor già , poich' egli vide al fonte 
La Babilonia Tisbe darli morte , 

Ove cangiò per fuo deftin le poma: 

Allora fu che le tre Grazie ignude 
Non difdegnar del vermicel la cura. 

De* cui vaghi Iavor rivolti in fila 
Formaro a l'alta Dea lucido ammanto. 

Che in Ciel tornò di sì bei ftami adorna.. 
Oh quai fè Palla, oh quante frodi ed arti ^ 

Per 
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Per torre a noi quegli odiati infetti 1 
Ma tutto fece in van, che ancor s onora 
Più de’ vili fuoi veli il bel lavoro. 

Così '1 vecchio Paftor diceva , e intanto 
Per gli alti viva n’ ecchcggiaro i monti . 

Ma qual crudo voler d * avverfo fato 

V aureo foglio rapì del vecchio Nume l 
Che la mia roca e giovanil fampogna, 

A un ramofeel del più bel Gelfo appefa, 
Renderia folo il fuon , fc oppofto fiato , 

Di mufichetto vento in lei fpiraflc. 

Se non che al faticar nato c 1* ingegno : 

Nè perchè d’ ogni fior fpoglinfi i campi,, 

E fe ne cinga il crin lafcivo e molle, 

Fia men grave fui dorfo il trillo incarco» 
Anzi pefo maggior fia che n’aggrcvc 
Al ripenfar che il Cicl ci chiama, e noi 
Co i più fozzi animai viviam nel fango. 
Meglio dunque è far sì, che il breve tempo 
Tutto fi fpcnda ove Natura inchina» 

E quel s’ adatti il Marziale usbergo ; 

V altro prenda d’ Aftrea la giufta lance , 

O fciolga di Natura i facri nodi: 

Che intanto andrò col mio dcftrier correndo 
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I facri colli de 1* Aonio monte; 

E primo a te riporterò, Verona, 

Da le fclve de* Seri il ricco ftame. 

Onde or convicn che in mollo carme io fchiuda 
D’ altro morbo novello i trilli fegni ; 

E la caliginofa ofeura fonte. 

Perchè il trillo malor , fe mai lì fveglia. 
Serpa picciolo e tardo a poco a poco > 

Poi come a lungo andar s* avanza e crefce , 
Nova forza egli acquilli , e tal che al fine 
Poca favilla gran fiamma feconda: 

Così foco furtivo in fecca lloppia 
Debile pria ferpeggia, e lento feorre 
Tutta con muto piè T arida melle ; 

Dopo con negra llrifcia il tronco lambe 
Del vicino arbofccIJo, e al fin s* inerpica 
Tortuofo fra i rami, c rompe in alto : 

Di Borea afillo in fu le rapid’ ale 
Poi tutto sfronda il bofeo incerto errando». 
Bianca nube di fumo al Cielo ondeggia; 
Gridan da lungo, e crepitan le piante , 

E gran tratto di Ciel fiammeggia intorno. 
Dunque poi che lafciar V ultima feorza 

Scorri con occhio non mai pago i Halli, 
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E fe mai vedi alcun, che trifto in fronte 
Ricufi il cibo, e giaccia immoto e grave. 
Meni folo i Tuoi dì, che ogni ombra induce 
Nel gclofo cultor fofpetto c tema: 

Lo vedrai forfè dopo al corpo intorno, (a^i 
E lungo i lati , e ne la eftrema coda 
Tinger la pelle del color di fiamma; 

E poi qualor fuggì lo fpirto , un bianco 
Liquor trafuda, e ’l corpo tutto ingrommafi, 

E il tempo ed il calor rendei poi duro. 

Onde candido e fccco appare il verme: 

Tale forfè facea di marmo bianco 
La un dì vezzofa Gorgone Medufa, 

Co i crin di ferpe ne la Libia adufta , 

Chi in lei volgea le defiofe luci. 

Or quale è mai di sì impenfato affanno 
La funefta cagion ? Chi il vento accufa 
Di Gorgonico mifto invido fiato , 

Per cui dentro a le vene il fangue accefo 
Bolle e s* infiamma , onde il miglior fi ftrugge : 
Chi n’ accufa il calor, per cui fen vola 
Il più puro e fottil dal corpo infermo; 

Onde al primo venir di frefea auretta 
Quel pigro che rimafe , entro s agghiaccia , 
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E groflo ftagna, e fìgefi e $ indura: 

V* ha pofcia ancor chi il rio malor richiama 
Dal fol bollir de la marcita fronde , 

E te cagion fa del tuo danno iftefTo . 

Pur fe degno è di fe ciò che a me fchiufe ( 25 ) 
Col sì lungo olfervar la mente amica, 

Ciò ftimar non dobbiam: Se Tetra e '1 vento 
Scorron con piede cgual T ampie famiglie 
IT ogn' altro infetto al vermiccl fimilc. 

Perchè folo ei s* indura ? e per qual via 
Fugge ogn* altro il foffrir sì crudo affanno ? 

D* ogni noftra vergogna indarno il Cielo 
Sempre fallì cagion : Ne i dolci alunni 
li fìer contagio, c T inimico morbo 
1/ incauta mano del cultor fol pofe ; 

E '1 felice arbofcel che T efea porge 
Con le molli fue fronde al debil verme. 

Di sì crudo deftin - fatto è miniftro: 

Mcfce col bene il mal Natura, e fparge 
Nel fuo morbido crin talvolta ahi troppo, 

Di quel candido umor, che lento avviva 
Co* rampolli le fronde; e pofcia accolto • 

Nc T infetto gentil fcrpcggia,e feorre ■ 

Per le picciole vie del corpo infermo; 
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E dì sì pigro umor, che pretto indura, 
Empiefi il fangue, e fatti pigro c lento; 
Quindi al primo calor s’ ingrotta e fìge 
Entro le vene , ed al lor fin s* arrefta : 

Pere improvifo il verme intanto, e bianca 
Dal liquor, che fe n’ efee appar la pelle. 

Ma a che cercar con temerarj vanni 
De T ardito defir feguire il volo ? 

Canti ciò fol chi f Apollinea fronda 
Con aita maggior del Dio fi cinge: 

Ei de le cofe le cagion difeopra , 

E T afeofe del Ciel leggi riveli ; 

Che la mia Mufa a minor voi mi chiama. 
Onde temprar con legger filo i carmi, 

Che canterà la Villanella amica, 

Mentre coglie le frondi a’ Gelfi avvinta. 

Ora però che il vermicello induftre 
A dietro lafcia i così amari giorni , 

Crefce forte, e a gran patti, e altero in fronte 
Mira e fprczza lo ftuol vinto de’ mali; 

Quindi lucido e bello il dolce frutto 
Moftra di fue vittorie , c 1’ aurea bocca , 

E i chiari piè d’ un legger filo adorna .* 
Stanco egli è ornai di più foffrir vivendo 
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V ira crucici del Aio dettino avverfo; 

E co' propr j lavori a se fa fchermo . 

Già prende faggio un volontario efiglio 
Da quel terren, che fol di ftragi è padre» 
E fra i chiufi filenzj un 7 aura lieta » 

Che conofce egli fol , corre a goderfi : 

E lafcia a noi ne la bell' opra efempio. 
Per cui fuggir di ria Fortuna i danni : 

Ch' ognuno a se de la fua forte è fabbro . 

Fine del Canto Terzo. 
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A già mi chiama il vermicel 
felice. 

Che il crudo ftuol de* fuoi 
nemici ha vinto : 

Su fu giovani, allegre a l’au- 
rea chioma 
Serto fate di mirto, e al fcn di fiori: 

Lungc vada il timor, nè fia chi ardita 
Ofi por mano a la conocchia, o al fufo» 

Effer de* quello dì facro a Ciprigna . 

Dunque libero il piè movali in danza 
Tra Tuoni e canti, e femminili viva, 

E fi votin di vino anfore e vetri. 

Oggi 



Digitized by Google 



1X2 


C N T O 


Oggi non fia roflor fe il piè traballi, 

E fia incerta la voce, o tremi il guardo» 

E tu Diva gentil lafcia il bel regno 
Di Pafo e Gnido, e la diletta Cipri, 

E fa degna di te T amica fchiera , 

Ch' oggi a te facra , ed il tuo nome invoca » 
Al novello tuo Vate or feendi amica;. 

Mentre infoliti carmi , e nove leggi 
A’ giovanetti , e a le fanciulle infegna. 

Allor che tratta 1’ ultima fua fpoglia. 

Non più ne fentc il duol 1' amico infetto. 
Cupido ognor moftrafi d' elèa, e altero 
Falli grande egli più di giorno in giorno; 
Ch'ora non v'ha chi lo ritenga avvinto (i) 
Fra crudi impacci, e in fen lo tragga a morte: 
Giova però che il bel defir s' appaghi , 

E molto abbiali cibo , onde ci fi pafea ; 

Più temer non fi de’ che il corpo infermo 
Da fovcrchio valor refune opprelTòr 
E però quando il Sol da! verde Moro 
Col fuo calor tolfc de 1' Alba il pianto. 

Goda egli il cibo; e lo rivegga ancora. 
Quando con più dritt' occhio il Mondo mira » 

Ed anche allor che verfo il mar s'inchina, 

E quan- 
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E quando al fin s’ ode il criftato augello 
Dir che a mezzo il cammin corfa è la notte. 
Non però d’ ogni fronda or fi conviene 
Ornar le menfe de’ maturi infetti; 

Che forza ancor non ha nel molle crine 
Tenero Gelfo, e men di pofTa ha il fucco; 
Onde mentre egli feorre al verme in feno 
L’ angufte vie, fatto già fangue, ahi poco 
Valor gl’ induce, e mal difponlo a l’opra: 

E offervar fi dovrà qualor fia colto 
Dal Gelfo antico l’ifpido fuo crine, 

Che novo Sole in Ciel rinafea, pria 
Ch' efea fen faccia il vermicel di quello. 

E perchè fuol talor nel vecchio tronco, 

Che de la feorfa erade i danni moftra. 

Suo albergo por la provida formica 
De la vecchiezza povera temendo. 

Cogli con cauta man faggio le foglie; 

Che fe fra quelle tacita s’afconda 
Quando copron gl’ infetti, errando incerta 
Mille negre ferite invida avventa : 

Meglio fora però cinger di vifeo 
Le cave afeofe, onde a l’ufcir s’inciampi, 

E indarno centi ir depredando intorno: - 

P Già 
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Già dove quelle fien far de' palefe 
Il lungo ftuol, di cui con negra ftrifeia 
Qual torna grave, e qual fcarco fc n'efce; 

E mille ftrade. feorre, c mille forma 
Confufo c mi/lo avviluppati intrecc;. 

Nè già cura minor nel dolce albergo 
Cerca il tuo gregge, là dov' entro accoglie 
Di graviamo odor fetidi avanzi i 
E tal già crefce in fua virtude, c manda 
Tanta copia d’umor, che pugna e bolle 
L’umido e '1 caldo, ond’ ei ne fente offefa: 

E però fi convien le foglie antiche 
Togliere da le menfc, e fpazio e loco 
Far eh’ abbia il verme entro le celle angufte. 
Così crefcendo andrà di giorno in giorno 
La famiglia gentil: così fia paga 
Del cupido cultor T avida fpeme. 

Vede già fiammeggiar di bianca luce 
Ogni parte miglior de’ dolci alunni , 

Che pronti a l’opra, e ricufando il cibo, 

S’ ergon col capo, c giran gli occhi intorno* 
Che a nove cofc un novo ardor gl’ invita. 
Quindi immobili e cheti ogn’atro antico 
Caccian dal corpo, e nei digiun più bello „ 
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Fanno il nobile umor de T auree fila , 

Che chiaro ornai dal puro fen traluce : 

Tal fé falli maturo il bianco grappo 
De l’aurato trebbian, ch’io tanto onoro, 

A poco a poco in pria s* affina , e fchiara f 
Dentro 1 * afpro liquor: poi dolce c puro 
Dal Sol pcrcoflfo lucica e sfavilla; 

Ond’ c che al fin d’ aureo color fi tinge, 

E fuor trafpare il terfo mollo, vinta 
Col fuo bel fiammeggiar l’ambra più chiara. ' 
Ma già fon grandi, e già fon giunti al tempo 
Ultimo de la vita : Or qual fue fila 
Tacito forma in chiufo loco, e quale 
Frà le frondi s' avvolge ; o’I bel lavoro 
Chi fu l’ifpide canne appoggia e telfc: 

Per le rozze pareti errando intorno 
Qual fu picciolo fcabro a sè fa pofa: 

Chi de l’altro più ardito a lento palTo 
Ergefi in alto, o fra le travi antiche 
S’ aggrappa c pende, e s’apparecchia a l'opra. 
Tempo egli dunque è di riporli ornai. 

Dove fenza remer nemici od onte 
Polfano meditar le fila aurate. 

Molti addur ti potrei de' vecchi efempj (2) 

P 2 Per 


C N T 0 


116 

Per formar con nov'arte i novi alberghi; 

Se non fapeffi io già che diverfo ufo 
Cerea il patrio collume, e'1 patrio loco; 
Lodo però che in ampia ed alta ftanza , 

0 ve ferbafi il fieno a' tardi armenti , 
Forminfi arcate e brevi felve, e intanto 
L’acre a quelle s’ aggiri, ed entri, ed efea. 
Fia quel legno miglior, che acuto ed afpro 
Le man factta in ramofeei divifo: 

Ivi s’ aggrappa il vermicello, ed ivi 
A’ cerchj di fue fila, e a sè fa centro. ($) 
Porre in ufo fi pon le quercie antiche, 

1 frondofi caftagni, e i baffi felici. 

Le pieghcvol gineftrc, e 1’ umil feope , 

E con l’alto marito ancor le viti . 

E ve tuoi pregi io lafccrò gentile 
Avornio, che ti laici ogn’altro addietro? (4) 
E i tuoi. Moro prudente, al Mondo nato 
Onde porgere aita al verme induftre ? 

Pur fi deve olTervar , eh’ aridi c fccchi 
Per lunga età fien de le felve i rami, 

E da nemico odor ferbati c puri ; 

Che quello noce loro, offendon quelli 
Col molle umido fen l'infetto c l’opra. 

Qiiin- 
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Quindi fccgli i maturi, e a grandi fchiere 

Li difpon fra le felve , e dolce amica 

Sia la man che li coglie : Ahi quanti io vidi 

Perir fecondi infetti! ahi quanti a voto 

Andar rullici preghi ! or quello afferra 

Per il turgido feno, e liquido efee 

L’ umor nobil del filo; or quello al fuolo 

Cade da V alto, e mifero non vede 

Il fin di fue fatiche: e quale offefa 

Ha la parte miglior, che T opra tclTc , 

E di fue ftelTc fila a sè fa laccio. 

Ma pria ch'erganli in alto i carchi rami. 
Onde compor le felve, io vo’ che fparfo 
Sia di paglia legger tutto il terreno , 

Se di felvaggio abrotano non puoi 
Sotto farvi gran letto: il verme ahi fpelTo 
Mal fra quelli s'aggrappa: c flrifcia giù; 

S' accinge a l’opra ei tante volte, e tante 
Provali indarno; che il terreno adorna 
D' inutil pompa, ed infecondo ei more. 

E così ancor quando abitate c piene 
Son d' infetti le felve, io vo' che fparfa 
D' importuna gramigna abbian la fronte; 
Perchè tolgali a lor, vagando intorno. 

Per- 
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Perdere indarno il prcziofo umore : 

E fc mai feorgi alcun per troppa etade ( 5 ) 
Far le membra minor, corte le piante. 
Abbia foggio ei fra quella, e fxen le barbe 
Del ma! ficuro piè fodegno e aita . 

Altri di bianca tela ufano i rami 
Tutti coprir, e pigro l'acre intanto 
Col rinchiufo calor gl’ infetti offende. 

Nè quello e folo a’ bei lavor nemico, 

Ma da le vecchie mura ufccndo il topo , 
Ove a sè fece, e a le fue prede albergo. 
Nel profondo tacer d’ofcura notte 
Scorre talor le felve , e llrage e morte 
Lafeia, ovunque col piè timido ci palTa : 
Vidi vecchio Villan, che l'arte e '1 fenno 
Con l’ etade acqui dò , ne' chiufi alberghi 
Tenere ardente la lucerna, fatta 
De’ notturni nemici inganno e tema. 

Nè d’ aito voci drepito o rimbombo 
S'oda qui de' fanciulli» e lungi allegre 
Col cembalo fonante, e per man prefe 
Formino le Donzelle or cerchi or balli ; 
Perchè vago d’ udir l’opra egli arreda, 

O tremando le celle, a terra va. 

Men- 
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Mentre poi (tanno a le bell' opre intenti, 

D’ un lieve c placidittìmo fuflurro 
S’odono intorno rifonar le felve : 

Come quando la molle aura leggera 
Scorre le cime de’ fronzuti allori , 

Sibila al tremolar l’arida frafea. 

Chi rozze fila a’ de n fi rami appoggia, 

E per diflorto calle or feende or torna: 

Qual di nebbia legger cinto, ancor moftra 
Le vie che tefTe , c l’inegual lavoro: 

Chi già d' Amor prova la potta , e 1’ opra ( 6 ) 
Con l’amica compagna inficiti divide; 

E pari voglia, e pari ardir moflrando, 

Entro i comuni lacci allegro feorge 
Il catto maritai talamo ordito . 

Qual già s’afconde, e unendo cerchio a cerclij 
Ne la molle prigion se fletto chiude; 

Tanta c la gloria di comporre il filo. 
Contendon tutti del trionfo, e mentre 
Avido quel d’onor fi lafcia addietro 
Gli emoli fuoi compagni, ahi fato acerbo, 

Nel mezzo del cammin more tra via. 

Così altero deftrier mentre a la meta, 

Udito il fegno, infaticabil corre. 
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Ponendo i piè nel fommo de l' arena , 

Se mai volgefi addietro, e un altro mira 
Che già fopra gli anela, e già lo incalza. 
Con nova forza impenna 1' ale al corfoj 
E fi ftende, e s’affretta, e fugge , e vola ; 

Poi cieco sì lo fa 1’ ardor, eh' ci fprczza 
O non vede i pcriglj : incauto al fine 
Nel miglior de la pugna il piede ferma 
Siniftramenre, e fdrucciola, e s’atterra. 

Perchè lo fpirto al faticar rifponda. 

In picciol conca di mordace acero 
Spegni ferro rovente, e fciolto a 1* aura 
Il viviffimo odor, ne’ fianchi infetti 
Porgerà nova forza , e nova aita . 

Giovar quello potrà, fe mai de l’erba 
Da la falce recifa , ingrato a 1’ aura 
Fumo s’ inalzi , e i pieni alberghi adombre ; 

O fe quando il Sol nafee, o quando cade 
Serpa nebbia legger, che porti affanno 
Con l’umido fuo piè nc’ dotti alunni. 

Or tempo egli è di far maggiore ogn'opra^ 
Che il vichi frutto la fatica alleggia: 

Come aver puote il Vili anello altronde 
Per sì fcarfo lavor rneffe sì piena ? 

Qual 
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Qual altro è mai, che con più nobil pegno 
AI Tuo coltivator grato risponda ? 

Lunga e de Tapi, e non legger la cura, 

E di povero miei fol ti fan ricco: 

Molto cercan di fìen le mandre e d’arte, 

E dubbio cafcio e premio a sì gran corfo: 
Sol di pochi deftricr con tanti affanni 
Adornan le cavalle i noti pafehi , 

E de la ftirpe generofa il nome. 

Che dar ci può V ingorda capra ? o quale 
Render puote vii lana onore c pregio? 

Che fe già fpcnto ornai* P antico fdegno, 

L’ invidiofa ed odiata Aracne (7) 

Fatta amica è di Palla , or far men chiara 
La bell' opra gentil tentano indarno : 

Chi puote mai di sì crude! famiglia 
Farfi padre o cuftodc? e chi può mai 
Quella nutrir de l’efca ufata e cruda? 
Lungo, Donne gentil, lunge dal fozzo 
Lordo di fanguc albergo: intorno fparfi 
Stanno fol mare; tefch;, e tronche membra 
D un orrendo fqualior luride e tinte: 

Quelle candide man di fàngue afpcrfe 
Vedrà, l'amante paftorello , e folo 

Q^ S'udrà 


Digilizsd by Google 


122 


c a k r. o 


S’udrà l'alma pcnfar di ftragi e morti? 
Quanto è piu dolce al vermicello intorno 
Faticar fenza offefa: oh quanto il crine 
Col fuo nobil lavor meglio s* adorna ! 

Scorgi come a te l’offre , e come chiufo 
Non più cerca d' aita » ornai s'accinge 
L'opra a compir si defiata e bella: 

Vedonfi già tutto ripieni e carchi 
I primi rami de le felve, c lice 
Gir col pender là ve non giunge il guardo; 
Le curve cime, il piè, la fronte, e T feno 
Moftrano i frutti in lor color diverfi: 

Così nel tempo, in che più brevi i giorni 
A far comincia il Sol che a noi fi toglie, 
Pendon da gli arbofeei varie le pora3. 

Tu intanto o Febo, almo Signor del giorno* 
Per cui tutto è fecondo e tutto vive, 

Chiaro forgi dal marei invida nube 
Non copra il tuo bel volto, aperti e lieti 
Vibra tuoi raggi, e fè n'allegri il Mondo t. 
O fomma aita al vermicel , non fpiri- 
Ora il freddo Aquilon, nè 1* umid'Auftro; 
Ma con lieve foffiar Zefiro accogli» 

E* troppo il freddo a' bei lavor nemico. 

E£ 
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Ei pigri rende i forti petti, e manca 
A tant' opra il vigor, fe il verme aflalga; 
Perchè più non riluce, e l'aureo ftamc 
Non più fpreme dal fen, che tardo e fiacco 
I rami Ibi d' inutil pompa adorna. 

Però troppo defio non mai t’ accenda 
Le felve di fcopriri non bene ordite 
Pendon le bacche, e '1 vcrmicel s'arrefta. 
Quando la quarta luce il Sol già fcoflfc. 
S'aprano i rami, e di sì caro oggetto 
Tutto s appaghi 1' occhio, e fi nutrifca.* 

Non teme allora il vcrmicel 1' offefe , 

Che certo il fa la fua magion già forte* 

Anzi l'acre fottil, fattoli varco, 

Gli porge fpirto, e lo rinforza a l'opra. 

Con varie fila ed inegual lavoro 
Quella intanto egli compie, e più non curafg) 
Calor nemico, o fredda pioggia, o vento: 
Già da lor fi fe fchermo, e tenta indarno 

Vincer la molle borra umor che ftilli ; . 

< * 

Nè di Borea il foffiar penetra, o Scioglie * 
L' avvinte fila, o facil puote il varco 
Fra la fcrica gomma aprirli il gelo: 

Che puote più.crudel nemico? in vano 
: " Q^2 La 
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La rondine s’aggira a’ tetti intorno. 

Col pafTere crudel : difefa amica 
A la debil virtù porgon Tue fila . 

Or chi può defiar la pioggia d’ oro 
Che Danae fecondò ? chi 1’ auree poma 
De le figlie d' Atlante ? ci tnen fuperbo 
Va per l'arene d’or torbido il Gange, 

E mcn l’Indo gemmate alza le corna. 

Ma fra ’l chiufo filenzio il verme intanto, 
Poiché l’opra finì, crudele aflalto 
Soffre ancor di Fortuna: e che non tenta 
EfTa per far minor la tua mercede? 

Del fatale liquor di morte afpcrfo ( 9 ) 

Quali in arco fi ftringe, e '1 cor tremante 
Moftra col batter fpeflo il trillo affanno; 
Qui, di fue fila in fen, l'ammanto antico 
Depon languendo, e del color di fiamma. 
Pel foverchio dolor, rutto fi tinge. 

Ed oh mirabil cofa! altro fembiante 
Moftran le membra, e fr.ffi aurea la pelle: 
Strano è il veder l’antica fpnglia , e in effa 
Starvi pendenti il vecchio capo, c i piedii 
Non più forma ha di vita, c quafi fembra’ 
Picciol fanciuì fra le fiic fàfcìe : avvòlto } ‘ 

Per 
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Per nuovo calle intanto l'acr penetra, 

E muta albergo il fanguc, e refo inerme 
Ad altre cofe ei fi difpone, e faggio 
Soffre il dettino, ed il fuo fato afpetta . 

Non è però che neghittofo o vile (io) 
L'alma fommerga in un profondo oblio: 

Che fra mentite larve il vero afpctto 
Di giorno in giorno acquifta, ond’c ch'ei tutta 
D'onorato fudor bagna la fronte . 

Quindi lice il veder da 1' aurea feorza 
Del futuro animai la chiara imago. 

Le lunghe corna, e gli occhi, e l’ale, e i piedi. 
Prima eh' efea però tentando il chioftro 
La fvegliata farfalla, i carchi rami 
Spogliar fi den per l'aurea pompa alteri: 
Ognun s'accinga a l'opra, e faccia al grembo 
La donzella gentil de' velli incarco; 

E '1 Villanello cupido, che pende 

Da' Tuoi begli occhi , e fa tarda la mano , 

Onde fi a piu veloce, al pegno inviti. 

Ora il picciol fanciul fcherzando anch'egli, 
Col fuo caneftro in man sfrondi le felve, 

E le favole, il canto, il rifo, il gioco 
Rcndan minor de la sfatica il pefo. .. • 

1 \ Scio- 
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Scioglier fi dcn da l’aire cime intorno (11) 
Quc' che forti e miglior fervano al feme » 

Che ogni cofa mortale al peggio inchina , 

Per voler del deftin , la lunga etade: 

Come addietro tornar fyol chi nel fiume 
Spinge incontro il fuo legno a Tonde avverfe , 
Se pofa il remo, c al corfo men fa forza. 
Però l'ingegno uman con T arte ancora 
Tenti rinnovcllar la vecchia prole. 

Quando ormai vede gli ultimi nepoti 
Infermi e vili, o fenza onore ed arte; 

E quc’ che in opra por cerchi al lavoro 
De le fcriche fila, in ampia forma 
Stefi fien fra’ cannicci, onde più forte 
Renda T umido fil l'aria che feorre. 

E perchè già s’apprefta il chiufo infetto 
Ad ufeir dal fuo fpeco, e l’ale impenna, 

Pria che deponga l'aurea fpoglia, uccidi 
Ne la chjufa prigion la ninfa afeofa; 

Che fe fatta farfalla il career sforzi, 

Abbietto e vii poi nc trarrai lo (lame. 

Molte fono al ciò far le vie, che addita 
L'induftria, il luogo, cd il natio coftume, 
Che diverfo che fia xitOrnà in unor : < f 
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Ed a' portenti rai del Sole eftivo 

Chi ftende al fuol le bacche, e pofeia accefc 

Nel cocente vapor d'alquanti Soli, 

Serrale tutte in un di mera in guifa; 

E poi chiudela, e copre intorno intorno. 

Per ferbar tal virtù, di panni e tele . 

Altri di caldo forno a l’aure ardenti 
Fra lunghi Tacchi, o in larghi certi uccide 
La nafeente farfalla, allor che a pena 
Schiufo avea di fua fpoglia il primo impaccio. 
Tardo troppo è il ciò far , così che a f opra 
Per molti giorni il Villanello invita; 

E quello tempo fol più d'opre ingombra 
Che ogni altro mai fra l' anno, e '1 Sol cocente 
Col Aio ferir Tumide fila, ei fchiude 
Alla ferica gomma aperto il calle, 

E la luce , c '1 valor fen fugge a l'aura. 
Meglio fora però chiuder le bacche (11) 

In ampia e calda ftufa, e quattro a pena 
Scorfer ore del Sol veloci ancelle, 

Che riman fra’fuoi lacci il verme eftinto» 

E mcn puofli temer fra T opra intanto. 

Che '1 foverchio calor le fila adufti; 

E men T aureo color fen vola , e meno 

Perde 
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Perde così di fua virrutc e forza. 

Talvolta fuol poflcnte il foco i chioftri 
Penetrar de la ninfa , e quella accefa 
Da 1* ardente virtù s' agita , e fveglia : 

Curvali in mille guife, ed ampie bocche 
Aprono al fangue ed a la vita il varco* 

E poi reftan così macchiare e tinte 
De la tabe crudel tutte le fila . 

Ne r immondo liquor ferpeggia intanto 
PiccioI verme, e lì pafee, e i chiulì alberghi 
De 1' eftinto animai vince e penetra , 

E lì fa d' altrui fpoglia ed efea e tetto» 
Dunque pria che rapir 1* opra ti polTa 
Scegli quelle da l' altre, e lien le prime 
Che fciolga in fU la Villanella accorta ; 

E quel poi che riman, fovente a l'aura 
Scuotali, ond’efea de la polve il fumo, 
Divorator de’ più teneri velli » 

Quelli pofeia, onde vuoi de la tua ftkpe 
Con pio configlio derivarne i figli, 

E che di numcrofa invitta prole, 

Molerà il loro valor d’elTcrti padre. 

Con lungo filo infieme annoda, e forma; 

A’ candidi alternando, or rofei, or gialli. 

Cerchio 
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Cerchio gentil di variato afpctto: 

Tal fpogliando il giardin del verde onore * 
Timida e incolta Tuoi la Verginella 
Al biondo crin teffer di fior ghirlande; 

E i bianchi giglj a le vermiglie rofe, 

E quelle (tringe a T aureo croco incorno, 

E Ja grata armonia del vario ammanto 
Dolce a fcherzar V aure odorate invita. 
Quindi volger convien, che troppo importa» 
A ciò. tutto il pender : rammenta intanto 
Che ’[ paterno valore appar ne i figl; , 

Come moftra il rufcel qual fia la fonte» 

E che pungefi in van pigro giovenco. 

Se (limolo o virtù non diegli il padre - 
E quale aver può frutto arte o fatica , 

Se la innata viltà non fente impulfo? 

Dunque a sì nobil opra indegni ei chiami (13) 
Quc* che pigri al lavor , di (loppa molle 
Fcrfi inutile fchermo, e que' che il varco 
Dier (tolti a' venti, ed a* nemici aperto» 

Nè da que' , che lafcivi infieme ordiro. 
L'afcofo fpcco a i non dovuti amori,. 

De* la prole rirrar : debile e inferma 

Fcr la loro virtù Venere e '1 Figlio».;.... J 

R Per 
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Per cui fpeflo egli avvien, che 1’ ali fciolce 
Tentino i chioftri avviluppati indarno» 

E per troppo abbracciar ftringon poi nulla. 
Io vidi pur chi de le celle oflfcrva 
Pria d' ogn' altro il colore: ottimo c forte 
E v qual d* aurea prigione a sè fe laccio > 

E qual candido appare, e qual rofleggia: 
Non così chi di verde intorno cinto. 

De la fronde pafeiuta ancor ricordai 
O chi pallido in fronte, incauto moftra 
De le fiacche fue forze aperto il fogno. 

Ma qualunque egli fia, convien che fpogli 
De le primiere inutil fila il fafto , 

E libero il fentier porga a chi n' efee; 

E potrà allor fra 1* onorata fchiera 
Far di sè vaga moftra i e allor potrai 
( Segnando il fil la via che Pago aperfe. 

Sì che il verme però non fenta offefaj 
Ne la nobil catena a lui dar feggio . 

E quefta fia quali in trionfo appefa 
Tra frondi e fiori entro d* ombrofo albergo 
Non umido però , sì che nemico 
A la calda virtù d* Amor fi renda » 

E quefta facra, c fua cuftode invoca 
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La Dea , che il terzo Ciel di fiamme alluma , 
E rende il mar, la terra, e I' acre, e il Ciclo 
Col Tuo fanto apparir fertile c vago. 

Di due mogli feconde un fia marito, 

E in mezzo a lor de 1 ’ amorofa fiamma. 
Benché afeofo fra'chioftri, il caldo fenta. 
Che in vano argine o tetto Amor divide. 

E pria fappia il cultor, che qual fi moftra ( 14) 
Quali gravido e tardo, entro il bel feno 
Femmina farfalletta annida e copre, 

E che il mafehio minor formali il tetto. 

Ma già il querulo nafpo intorno ftride,(ij^ 
E T auree fila in fpefli giri avvolge ; 
Gorgoglian Tacque in cava conca , e i velli 
Ora il vortice fpingc in cima a T onde. 

Or ne i più cupi fondi inghiotte c volve. 
Scioglieli il molle Rame, e i morti corpi 
Nuotan nel vallo gorgo incerti e rari : 

Ahi come vili e fenza onor di tomba 
Van le forme gentil, sì care in pria, 

Orride e fofche or non curate al fuolo. 

Così portano i fati : Il bello e ’1 forte 
Fugge tra poco, e la vecchiezza ellrcma 
Con lungo piede avanza , c morte al fine 
R 2 Egua- 
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Eguaglia ognun con una forte iftefla. 

Dolce intanto è il veder di giovanctte 
Garrulo cerchio a la grand’ opra intento : 

Chi del primiero inuril ftame i velli 
Spoglia, e mefce al lavor favole e rifo : 

E chi al foco che ferve aggiunge altr* efea 
D’ aride legna, e fuma 1 ’ onda e freme : 
Quella fra lieti canti c rozzi amori 
Intorno guida la volubil rota ; 

Mentre che aflìfa 1 ’ altra inficmc accoglie (i 6) 
Le fila erranti e fparte, ed un ne forma. 
Quella l’ignobil (lame aduna, c quella (17) 
D* ogni Itrana vilrà purga il lavoro ; 

Che fciolto pria, po’ in un riftretto c chiufo 
Di treccia femminil porta l'imago. 

Carco d’ anni e di fenno io vo’ che duce 
Un vecchio fia de le loquaci Donne, 

Onde avaro penfier prima del giorno 
A l’opra non le chiami, o ne la fera 
Allunghino il lavor , quando è già notte ; 
Poiché fe ben con la negra lucerna 
Tentan fvegliar la già fopita luce, 

Tanta aver non fen può, che a pieno mollri 
L’ inegual forma, e ’i variar del filo. 

E 
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E guardi ancor che il troppo gioco a meno 
Non renda al fin del dì ciò che più importa ; 
Che qualche amante Giovanotto a loro 
Sta Tempre a lato, c va ronzando intorno , 

E a’ lunghi motti, e troppo acerbi Tali 
Suol poi dar fine Io fchcrzar di mano; 

Onde or de l'acqua fcarcanfi le coppe, 

E va T ardito Villanzone a guazzo ; 

Ed or per T aria volano i caneftri , 
Rinnovcllando quali quella guerra, 

Che pugilato diflfero i Latini . 

Però Tceglier convien fra tutti i veli 
Que',che'I primo lavor rendan più breve; 
Perchè sforzanfi ognor dal career chiufo 
A T acre ufeir le candide augcllette ; 

E dovendo tu pria lor tome il modo. 

Troppo aver ti vedrai d' opra men bella ; 
Dunque chi da le poma il bianco fvefte 
Pingue ftame primier, li cerchi e colga, 

E da gli altri divifo abbian 1* albergo ; 

Lunge chi d' atro umor bagnate e tinte. 

Porta ignobil le fila, e lunge fia 
Chi a verme roditor fu cibo e veftc, 

O de l'avido topo efea e diletto; 

Unge 
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Lunge chi fcrba ancor nel largo ventre 
Que’ che accorti partir 1' incarco e l’opra. 

Fra dubbie larve anzi ’1 bel tempo amanti ; 

Nc fé v’ ha chi la fronte, o curvo troppo 
D’ illegittima forma il feno porta, 

Rcfli quali de gl' altri a fcherno e rifo, 

E col folle girar l’opra ritardi. / 

Or poi che dicci volte in Ciel l’Aurora (i 8) 
Ha dello il Sol, che ne richiama a l'opre. 
Creda pure il cultor, che poco avanza 
Di fatica e di tempo; allor che 1’ aura 
Spira più dolce a 1’ apparir di lui 
(Se foverchio calor non bolla a fera) 

Stridon l’ale fonanti, e molli io veggio 
Per terfo umor de la prigione i chioftri; . 

Il vcrmicei gli fdegna, e l'urto fcaglia. 

Ove è minore a fua vittoria inciampo : 

Così dotto; Guerrier, che aprirli tenta 
Entro oflilc Città libero il varco , 

Là doppia del montoni 1’ afprc percolTe, 

Ve men falde le mura han felli i fianchi: 

E qual potria mai forte argine o tetto 
AI ferir di ral’arme oppor contefa ? 

Già ne 1 umide fila il capo avventa , 
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E 1 cozzar fpcfTo T union ne fcioglie i 
Già mirabile a dir con gli occhi aguzzi 
II lacero lor fen faetta e fende > 

Già fottil velo a Taer lo toglie, c già 
II roftro ornai da picciol varco fpunta: 
Curvali intanto in mille forme, e loco 
Cedon le fila al contrattar de Tale; (19) 

Che molli in pria ,rcndonfi a Tacr più falde; 
Onde acquifta ci virtute, e fciolti i piedi 
Con impeto maggior fi fcaglia ed efee, 

E giace altier fu Tefpugnato albergo. 

Stupido ancor di fua vittoria in forfè: 

E 'I vecchio capo, e la primiera pelle, 

E la ruvida feorza ( ultimo incarco ) 

Mira fdegnofo entro la cella» c penfa 
Quanti affanni e fudor gli porfe un tempo; 
Quindi ftridono i vanni , e '1 piè già fermo 
S’ aggrappa ovunque, e tutto ardifee e tenta , 
E libero il penfier vaga a T intorno. 

Chi puote or mai ne la diverfa imago (20) 
Tutte 2 sè ricordar le forme antiche ? 

Chi dir potria come egli adorni il capo 
De le mobili corna ? e come in giro 
Ratto le volga, ed or le curvi or Terga? 

E co- 
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E come i vanni. Dedalo novello. 

Impenni al corpo, e di villofo ammanto, 

E di piume fotti! tutto lo adorni, 

Quali di bianca polve intorno afpcrfo? 

Chi diegli i piè ? qual man poteo sì vaghe 
Luci fta rapargli in fronte? e chi fuperbo 
Andò mai per tane' occhi ? il lucid'Argo 
Che Io guardò per cento lumi, indarno 
Alter movele in giro, e forfè o Giuno,, 
Non ayria'l fuon de la fampogna chiufe 
Tutte a quello le luci, e intorno a f erbe 
D’ Inaca ancor muggir s’ udria la figlia. 

E qual mutaro in così Urano afpetto 
Col divino poter le fole Argive? 

Entro 1' onde fi tuffa Eliaco or mergo, 

E gemon gli Alcioni a la marina » 

Stridono afeofe le Tebane fuore , 

Vili e notturni augei nemici al Sole, 

Col marito Atalanta erra fra i bofehi , 

Empj , che i facri profanato alberghi : 

Vaga ancora de 1* oro Arne or non gracchia 
E in cima a’ tetti Afcalafo non piange ? 

Che giova il ricordar di Terco, o d’iti 
Ol fier deftin di Filomena, e Progne? 

Arac ne 
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Aracne teffa r odiate tele ,■ 

Nitrifca Ocira, e Pico fera i legni ; 

E canti il bianco Cigno; anzi il fuo fata. - - 
Che più ì viderff ancora orrendi moftri 
A le timide donne un freddo gelo 
Sparger per V offa ; e lor predire oltraggi ; -i 
Chi fol.due vanni al corpo adattale quale ' 
Sdegna le leggi di Natura, e fpicga : : ? 

Da' compagni diverfo il fuo fembiante : 

Chi ne la cella in van tentò la fpoglia 
Tutta drpor di verme, e in uno accoglie ^ ‘ 
Due divcrfe nature ji. eguale in parte • 

A quel che .Tefeo ;vinfè orribil Toro:- * • 
Chi, miràbile a dir,, tre varj corpi 
Par che iniìeme, egli accoppj , e l'atra imago 
Rammenta a noi di Gcrion. triforme. 

E non viderfì ancor con trillo inganno 
Pria di formar 1' aurata cella , indarno 
Spiegar dal corpo le. (tridenti penne, • - i 
E fchernendo il cultori crederli a T aura ? 

Ora reità a cantar qual arte , e quale- 
Cerchino aita al talamo le fpofer* 

Che un lafcivo furor la mente ingombra; 

Del marito vicin, che quella or tenta * ■* « * 
* S Ora 
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Ora contro il rivai fi fcaglia, c folo 
Cerca Farli minor la fiamma interna; 

Nè vai che faggie in ermo loco afcofo , 1 
Di modello timor copranfi il volto,- 
Ch’ ei freme e Aride, e con le corna in alto 
Penfa intorno a fpiar là dove fono. 

Nè ’l porrun ritener pcrigl; od onte; 

Onde poi ne faria men pura e fofea 
Del dovuto fpiendor la calla fiamma» 

E incerti i parti, e di furor fol figlj. * 

Però candido lin la tua conforte , (ai) ' 

Fra ’l fecreto tacer di cella ofeura , 

Da T odorofa e pover’ arca appretti -m- A 
E poi T appenda a le bianche pareti , <■ J 

Morbido campo a l’amorofe lutte: 

E le tarde donzelle ancor non ufe, 

E fchive ancor del maritale incarco .1 

A i fervidi garzori con arte accoppi» 

Nè i lafcivi fofpir fentono a pena. 

Che la bella oneftà fen fugge, e folo 
Cercan pure e gentil farli a lor care, (3 2 J, 
Del materno piacer cupide in volto . 

Di quel poi che ne fegue, aperto fegno 
Dà il batter fpelTo, e lo ftridor de Pale. 

... Scendi 
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Scendi o figlio d'Urania, o divo Imene, : ;; 
Abitator de 1* Eliconie piagge, , . . y 

E di frondi d ! amaraco t’ adorna: 

Calza al candido piede il fòcco aurato , ' 

Spiega il purpureo velo, c in mezzo a i carmi 
Con la deftra tua man feoti la face, 

E s’ oda il crepitar del pino accefo: 

Deh vieni alma del Mondo, e feorgi intanto 
Ciò che vai tuo poter: non così ftringe 
1/ edera tortuofa il vecchio muro, ; 

O con le corna d'or la vite il tronco. 

Come annoda il tuo laccio i dolci amanti. . 
Tu quella, fei che fol conferva e regge ' \ 

Quanto pafee la terra, e '1 Ciel feconda: • ! \ ; 

Col tuo folo favor le ftirpi antiche 
Scorgonfi rifiorir di prole in prole: 

Tu vinci il Tempo, e contro Morte ingorda j 
Per te nc' figlj eternità fi prova. ; -, : 

Cantiamo a lui^inti di perfa il .crine 
Vezzofe donne e giovani leggiadri: 

Or del candido (pino ardan le fiaccole, 

E '1 garrir de le noci, e i carmi s'odano, 

E Talafiìo gridiam, cantiamo Imene: ' 

Già vien meno il furore, e tardi e fiacchi 
• S 2 II 
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II talamo lafciar fcorgo gli fpofis 
Che un breve fogno è '1 tuo piacer Ciprigna; 
E le vaghe donzelle or fatte donne. 

Volgere i piedi timide non fanno. 

Nè batter L’ale, o intorno alzar lo fguardo; 
Sol riprende l’ardire il mafehio, e fente 
Nova deftarli in fen fiamma amorofa , 

Che fpenta no, ma fol fopita afeofe 
Fra ceneri buggiarde il fuo gran foco ; ; 

Onde fervido ancor feorrendo intorno , 1 
Qual pria femmina feorga , affale e tenta , 

Ed a novello amor tutto fi volge, 

Inftabil più eh’ arida fronda al vento : 

Nè di troppo pregar convien eh’ egli ufi, 
Che già quella in un punto ama e difama, 
Collante fol nel variar penfiero. 

Quando feorgi però tutte feconde • *•’ 

Da la mafehia virtùte efier le fpofe, 

Vadan lungc i mariti, onde effe in pace 
De la prole gentil fcarchino.. il grembo» 

E fe v’ ha ancor chi verginella pianga 
Del ferbato candor. finuriL pompa. 

Tu di prode garzon la guida in feno; 

Nè ti curar fe di tre madri ancora 

I I r 
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Fra* confufi Imenei foflfe marito; 

Che a lui per vecchia età forza non manca, 
E di nuova fatica ei non fia fchivo. 

E poi. che quattro volte il Sol difciolfc 
L'ombrofo vel dal tergo de la terra, 

A lei portando il chiaro giorno in vifo, 
Mentre fpirano ancor le frefche aurette 
Prime ancelle del Sol, figlie de l'Alba, 
Vedrai le belle Spofe, or fatte Madri 
Dal maturo lor fen fchiuder la prole; 

E incerte ancor del tuo poter ; Lucina, : : 

Un gelido timor ne V offa fcorre, • 

Qual chi afpetta il vicin parto primiero; 

Onde curvanfi in arco, e batton Tali, 

E da' lacci difciolto il germe afeofo. 

Tinto d'aureo colòr, moftranlo a luce; 

E del corpo minor fentono il pcfo. 

Nè vanno già di pochi figlj altere , 

Che il bianco lin la numcrofa fchiera 
Segna con torto giro errando incerta , 

Qual fra Ie ( varie fponde il bel Meandro: 

E feconda è cosi, che tarde e fiacche 
Fra i materni fudor prendon ripofo, 

Nè tutta in un fol dì fchiudonla a vira; 
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E perchè il dolce e preziofo pegno 
Non vada al Tuoi miferamente, forma 
Del talamo a la fine un curvo feno, - 

Che a lui vieti il cader, mentre, lo accoglie»!; 

E tu poi ferba i talami, ed i figij . 

Finché nova ftagion li chiami a luce. 

Ve di Sirio il calor non porga offefa. 

Od il nevofo Acquario al verno fotti.* ; > • ! 

Nafcono indarno allora i figl j* e inferma 
La virtù gcnital pere nel freddo. . 

Ma già compiuta è la grand’ opra,c {carco (a 
Va de la prole numerofa il fenorij i . u T i 
Già s’avvicina il giorno eftremo, t datiguc 
Pretto la moglie il mifero marito» 

Ed ei pietofamentc il guardo volge '< > 

A la fpeme tic’ figli, in cui dipinta ; T (-:• iT 
Spera rinnovellar la propria imago: ' " 

E de’ tardi nepoti il lungo ftuolo .'v.: . \ 

Finge al penficr, che gli rammenta intanto 1 
Com’ ei vivrà ne le lor forme eternov 1 
Sol h pace minor cendon le fpofe, 1 !* 

Che fenza aita al deftin lafcia in preda; 

Vorrebbe ei pur che fra tremanti ampldfi , 

Se fu. il viver cornuti, tal fotte ancora - ' 

11 L’ulti- 
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L’ ultimo dipartir de ì’alme avvinte; 

Ma fra poco ei le afpetra, e breve il duolo 
Di trar vedove T ore avran piangendo» 

Che inficine a la beata Efifia fponda 
Le bell' ombre trarrà col varco iftclTo 
Il nocchier de la livida palude. 

Or quello, or quel de' morti corpi intanto 
Quali frutto maturo a terra cade; 

E par eh’ a la tua fe commetta i figlj: 

Tu quelli allor niello raccogli, e grato 
Fa, fc pierà dovuta il fen ti flringe, 

Ch abbiano ; almen l'ultimo onor del rogo. 
Andate anime belle, andate ornai 
Liete al volìny dellin, di voi bcH'almc 
Fia che grata memoria ancor ci relli , 

Ne’ pregiati lavor vivendo eterne: 

Di voi diran le voftre fila, allora 
Che da candida mano in pria difcioltc, v 
Fien più vaghe e gentil: di voi diranno 
De le faggie donzèlle i lunghi ftu-Jj, 

Quando a terger da lor V iOutil borra 
Le rofee labbra ahi fien di fangue afpcrfe; 

E ’l cigolar de' nafpi, e de le ruote. 

Mentre ad ufo miglior 1' arte le volge. 

Anime 
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Anime belle, ci dirà di voi > • 

E ricordarli udrem le voftre cure, 

Qualor togliendo al più fiorito Maggio • 

Il crin diverfo, e '1 moltiforme afpetto: 
Saranno ufe a mentir varj colorii 
E de T ultima Cina i bei trapunti , 

L' Affine tele, e i Perlici apparati > 

Di voi diran là ne' regali alberghi. 

Vivrete sì fra nobil vefti ammanto 

Di più nobil donzelle ; e pur vivrete • . 

Fra* bianchi lacci al lor bel crine avvolti ; 

E quando ora a l'argento, or mifti a l'oro » 
Tolti da lor vedranli i primi onori * 

Di voi ricorderà ne* fier tumulti 


Di Nettuno, e di Marte in mezzo a Tarmi 

De le bandiere il ventilar foave;: i. : V«\ 

• » * 

E T ondeggiar de' veli intorno a Tare, .* 

E Io fplendor de' facri panni, e'i manto 
Di porpora regale, e pallj, e toghe. 

A voi dovrà tutto f onor T induftre 
Donna gentil, che in ferico trapunto; - ‘ •. '> 
Tante imagini vaghe orna, e comparte ; 

E fra le varie frondi , e gli augelletti , 

E fra Tonde mentite, e in mezzo ai fiori 

. .-V ’ ’ Vi 


! 



TJ R T O. 145 

Vi rivedrò facendo al vero oltraggio 
E nel mirar di giova-netta- il feno 
Di bianchi giglj, o finte rofe adorno, 

Al piu freddo Aquilon moftrando Aprile,. 
Anime belle io pur dirò di voi . 

Andate si ch'egli non muor chi lafcia, 
Premio al ben far , così bel nome in terra - 
Voftrc mediche fila un dì faranno (24) 

Più che de f erbe- e de le fronde i fughi. 

A Febo care , e a la fua nobil arte i 
E de' voflri lavori adorna, c ricca 
Odo pifi. bella rifuonar Verona 
Oltre i'Alpe nevofa, c '1 freddo Arturo. 

Qui fol per voi, quafi in fuo foggio affifo,. 
Ferma l'alato piè di Maja il Figlio» 

E la troppo feconda afflitta Madre 
Co' dolci parti i voftri doni afpetta,. 

De la Ior povertà conforto e fpeme . 

Ah pera indegno chi rapir desia 
Le native ricchezze al proprio fuolo' 

E de' patrj tefor fa bello altrui > 

Non vede no, come germoglia e vive 
Il fuo gioir da la commi ruina, 

E che nel fen de la diletta Madre- 

T Ar- 
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Avventa il ferro, ond'ei ne beva il fangue? 

S' accinga ognuno a la vendetta, e guardi 
• Che non avara man de’ noftri pregj 
Noi fletti fpogli , e Io ftranier ne vetta : 

E per quanto è da sè, palefe e chiaro 
Renda Tonor del patrio fiume, e cerchi 
Che con onde felici il mar lo accolga : 

Che io fletto ancor da divin Nume accefo 
Ofai primo sfrondar pe i colti campi 
Le chiome al Gelfo , e farne efea a gli infetti : 
Sperando un dì, fe non mel vieta Apollo, 
Ch* abbia di un novo allor ferto alla fronte. 
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ANNOTAZIONI 

<AL Coi NT 0 T R I MO. 

(i)T Afciato ogni preambolo , con tutta potàbile bre- 
JL/ vità i luoghi più importanti, ed alla materia 
di che fi tratta ibitanto appartenenti , verranno di note 
illuftrati . Falli Venere la Dea de* Bombici , attefa la: 
favola dal Vida inventata, e dal Capponi ieguita; e 
che vedratà ancora nel Canto Terzo di quello Poemet- 
to . Prima di tutto conviene però avvertire, che mol- 
ti hanno trattato del verme da feta , benché pochi ne 
fieno univerfalmente conofciuti . Degli antichi , che io 
iàppia, primo fu Girolamo Vida, il quale molto de- 
ve all’ Aldovrando , che del di luì Poema pofe quali 
Tanalifi nella fua Storia. Due latini elegantiffimi Li- 
bri fi hanno ancora di Andrea Libavio Medico diRo- 
temburgo : dopo un Trattatalo aflai utile ne fece Pol- 
francefco Polfranceichi Veronefe, che la maggior par- 
te dal Vida ricopiò: Prima di lui però ne icrifle Gio: 
Andrea Corfuccl da Safcorbaro , che promettendo mol- 
te cote. Ialina alla fine di tutte a digiuno. Il Gallo, il 
Cacciafeta , il Guidoboni , il Tanara ,e molt altri ne 
ragionarono ne' loro libri di Agricoltura incidentemen- 
te, e fecondo il gullo del loro fecolo. Fra* moderni 
molto fi fegnalò il Malpighi, facendo di quello infetto 
J’ Anatomia ; c per ciò che alla Storia Naturale riguar- 
da, ottime olfervazioni fi hanno del Levrenocchio , e 
del Reaumur . Unico fu Lorenzo Pattarol, che qual- 
che cofa della loro cultura dicefle nel latino Poemetto 
de £ ombyce t ufeito in Venezia del 1745., 1 coma ~ 

dì, ed ordinari precetti pongonfi elegantemente in vcr- 
fi , di qualche erudita fifica nota accompagnati . Non 
ha poi guari che certo Curato Milanefe , Nicolò Buzzo- 
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ni diede alla luce un Teologico libro fopra i Bigatti ; 
tralafbiando di annoverare e le Memorie di M.Savag- 
ges , e le varie Diflertazioni , che fi veggono fparfe nel- 
le Tranfazioni Anglicane, ed in altri Libri di fimil fat- 
ta. Dopo tutti quelli però , i quali di molto agevola- 
ron la via , erto e fcofcefo è il cammino , e pur trop- 
po fi avvera quanto ne fcrifle il citato Levrenocchio 
nella fua Lettera : Ego piane perfuafus fumnullum umquam 
hominem co penetraturum , ut omnia qua in Bombyce adirne 
detegenda manent , eorumque caufas ac effcfta exhihere va - 
leat. Del Moro non abbiamo alcun Trattato; folo Fe- 
derico Morelli ne’Corollari al CCX. Emblem. dell’ Alcia- 
to dice, che Gio: Paflerazio ne fece una Selva, e il P. 
Ab. Montelatici( foggetto di molta erudizione, cui deb- 
bo il vantaggio d’etfere aferitto all’Acc. de’ Georgofili ) 
in una fua DiiTertazione , ci averte che Ferdinando Donnini 
public ò in Firenze nel 1690. un utile iflru^ione per piantare 
e potare i Mori . Anche l’ifnard ftampò un Trattato in 
Parigi per la coltura de’ Bachi e de’ Mori , fecondo che 
rifèrilce l’Autore degli Atti Filof. d’inghilt. 

(i) Dopo tre anni foglionfi fiaccare dalle Madri le 
giovani piante de’ Mori . Si levano tutti i rami , ta- 
gliandoli vicino al capo , cioè dove fi crede meglio 
che metter debban la chioma. Si è veduto per coftan- 
te oflervazione , che ne' terreni leggeri non fi deve av- 
vezzare il Moro molto alto di tronco, forfè perchè la 
fcarfezza del fugo, che dalla terra riceve , non ha le 
forze in proporzione dell’ altezza , a cui dovrebbe egli 
accendere. Il tempo di piantare cotefti alberi ce lo ad- 
dita Palladio R. R. al primo Libro : Seremus a medio initio, 
J'ed verno , maxime Kalendis Aprilium , e Columclla Libro 
IV. Mororum ab Idibus Februarii ad Equinoftium vemum 
f'atio efly da’ quali il noftro Plinio ricopiando difl'c Mo- 
rus pkntatur ab Idibus Februarii in equinoUium ( 1. 18) 
Il primo fegue infegnandoci quale terra loro convenga. 

Amai 
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>Amat loca calida ,fabulofa , plerumque maritma ; in topho 
vel argilla vix comprcbendunt .... bumor ajjiduus Moris prò - 
deffe non ereditar . Benché non fia vero , che ne' luoghi 
umidi il Moro perifea, farà Tempre meglio il piantar- 
lo ne’ terreni magri, e fabbiofi, che che ne dica il Pa- 
tarol ; perchè ne’ primi fatto troppo orgogliofo di mor- 
bide frondi fi verte, a' Bachi dafeta molto dannofejove 
all' incontro negli altri di fugo più forte , benché più fcar- 
fo fornito, ferve mirabilmente alla natura di quegl'in- 
fetti , eh' egli deve nudrire . In qualunque luogo però 
quefto fi pianti , io configlio che fia più prefto gran- 
de, che picciolo. Sarà anche meglio da chi non abbia 
proprj i viva; il provedere le pianticelle nello fteflo Pae- 
fe, o pure in luoghi più aridi ancora, perchè fé forte 
all'incontro , pafiando quelle da terreno ferace a più 
magro , refterebbero nel bel principio intifichite , con 
poca fperanza di mai più rifarli . 

( 5 ) In due prime Ipezie fi dividono i Mori. La pri- 
ma fa il frutto grande, e grande la foglia: quella non 
ferve che per il frutto , il quale fi mangia . La feconda 
fi diftingue in quattro. La prima genera foglia grande, 
e fuccofa,e vien per innefto » l’altra fi fcpara in tre: 
La prima comuniàima fa frutto e non apici > la fecon- 
da nata dal feme della prima, genera frutto ed apici, 
ma la foglia è tenue, e profondamente divifa; la terza 
viene pure per il feme della prima : quella è Iterile, 
producendo lolo apici . L’ ultima poi delle quattro per 
la tenue foglia repudiali. Io ne'verfi ho leguita la di- 
vifione di M r . Savagges , che è quella di Turneforzio, 
il quale ponei Mori nella XIX. dalle. Anche il Lemcry 
nel Dizionario delle Droghe femplici ne telfe un Cata- 
logo , ed il Savrarry nel Dizionario Economico ne ac- 
cenna due nove fpezie da lui vedute nell' Indie, che 
hanno il frutto più lungo; cioè a dire cinque volte tan- 
to, quanto è la fua groflezza, avendo egli un’ appen- 
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dice, o fegmento al mezzo di fua lunghezza. 

( 4 ) Morus fruBu albo . Quello è il migliore di tutti , 
come avvertono il Dalecampio, e Gio: Bauvino, e 
Ambra che 1* Italia 1' abbia adottato per fuo : egli è 
di fugo più delicato , e più. s’ accommoda alla gracilità 
de’noftri infetti, ed è perciò che noi abbiamo una feta 
più fina , e più (limata. Ne'Paefi caldi ufanfi anche 1 
Gelfi negri, che riefcono colà per la fortezza de J ver- 
mi cagionata dalfaria, ond' è eh' ivi raccolgono una 
feta più forte ; ecco il rimanente della divifione accen- 
nata ne’verfi 

Morus fruBu albo minori infoi fo t . 

Morus fruBu nigro , 

Morus fruBu nigro minori, 

Morus fiutili nigro minori foliis lacinatis , 

Morus ex albo purpurafeente faccbarato. 

(y) Quella favola è inventata per porre nella diver- 
fità delle bacche anche la fpezie delle negre, il che non 
potea far fi , dando con quella di Ovidio, polla qui fotto; 
le perle adunque corrifpondonoa’Gelfi bianchi di fimil 
frutto ; i rubini a’ Gelfi bianchi di frutto rollo > le 
amatiftealle diverfe forti de* neri, di frutto benché non 
negro, pure più carico del precedente. 

(6) V’c la dillinzione volgare di mafchio,e femmi- 
na nel Moro. I mafehi fono que'che fan frutto, e le 
altre quelle che di fioriti (lami fi adornano , che nel 
Contado Veronefe chiamanfi Bugole ; havvi notabile dif- 
ferenza fra quelli fedi nel colore, nella foglia , ed in 
molte altre qualità .Le foglie del Moro femmina fi ripu- 
diano nella coltura de' Bachi, perchè fono troppo mol- 
li, e men forti , e quali giallicie. Degli amori delle 
piante veggafi fra gli antichi Plinio ( Ift. Nat. Lib. iy.> 
e fra’ moderni il Camerario, Morland , Bradly , Geof- 
froy, VaillantjC molti altri. 

( 7 ) Benché i Mori più predo a' ai d'Ottobre in cui 

entra. 
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entra lo Scorpione , che a que’ di Settembre fi debban 
piantare, nulla oliarne anche quel tempo vuoili col pre- 
dente verfo lignificare, poiché Lances etiam chela ditta, 
futa S corpii', quia Libra olim , & Scorpius prò uno fi Aere 
computahantur dice negli Elementi Agronomici il Cel- 
lario . Quello 11 elfo configliò il Palladio, benché per altra 
ragione , dove indegno Tlantam fi robuflam efl transfe- 
rt meu f e Ottobris vel Rovembris , fi tenera Februarii & 
Marti:. Volendoli trapiantar fopra inverno, fi (cave- 
ranno le fot Te la frate , perchè il terreno fia lavorato 
dal Sole, o faranno!! all* autunno, da chi crederà me- 
glio piantare a primavera , acciocché fien purgate dal 
gelo. . , 

(8) Scrobes defiderat nltiores, ditte Moro il Palladio, 

e con lui il Dalecampio, e il Bauvino; il follo però farà 
largo otto piedi , e profondo uno e mezzo circa . La 
terra che prima fi fcava , come migliore, ponefi di fo- 
pra alle radici, dopo che l’albero è piantato, fervendo- 
li di quella balla ordinariamente inferiore per copri- 
re il rellante. Di moderna invenzione fu il penlamen- 
to di fare a* Gelfi la folla , e non le buche, il quale 
certamente fu di ottimo configlio ; e la ragione, e la 
fperienza lo perfuadono facilmente; molti però fono a 
quello ufo contrari, a cagione delle malattie, a che fog- 
getto è quell’ albero , perchè incrocicchiandofi più fa- 
cilmente le radici , ferpeggia per loro più agevolmente 
il veleno , ed ogni pianta è loggetta , ed ogni intera fi- 
la a pericolo. L’ obbietto non farà di molta forza, of- 
fèrvando in tal cafo , quanto fi prelcrive alla fine di que- 
llo Libro . ' v 

(9) Defiderat intervalla major a, ne altera umbris prema- 
tur alterius dille il Palladio. Ne’ terreni magri fi polfono 
piantare i Mori in qualche minore dillanza , perchè 
poco venendo orgogl ioli, poco ancora fi potrà temere 
dell* ombra. Neceflario avvertimento è però quello , 

V che 
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che fi accenna ne’verfi, cioè di piantare talmente , che 
venendo vecchio un filare di Mori , altro nel mezzo 
ve ne polla capire, onde tutta non perifea in un gior- 
no quella rendita, che è quali la (bla di que’ terreni , 
che di biade preziole non fono fecondi . 

(io) I Brefciani,ed i Piemontefi ufano di piantar 
felvatico, e dopo tre anni annettano il Moro, come 
configlia ancora il Pattarol. Benché tale cottume non 
polla interamente riprovarli , pure è fempre migliore il 
piantar domeftico,come tutti gli Autori configliano .Il 
Palladio dice Mori nafeuntur ex femine ,fed tir poma , tir 
■virgulti degenerane. Coftumafi ancora di fitre certe fie- 
pi con barbe di Moro, allegando per ragione di avere 
prima del folito la foglia , rifparmiando intanto quella 
degli alberi. Quelle, crcfciutc che fieno, taglianfi ogni 
due anni , per confervar in loro fempre un fervido e 
giovane fugo , che al primo calor luflureggi , e doni 
primaticcia la foglia : egli certamente è un utile ritro- 
vato, potendo con quelli primi giovani getti alimenta- 
re per molto , e innanzi tempo i teneri Bachi , lenza 
danneggiare gli alberi, e le foglie: conviene però dili- 
gentemente ollervare , che non nafea nc‘ Villici una 
troppa confidenza , ponendo a covo prima del tempo 
la femente , e fidandoli più del dovere di quelle foglie, 
prodotte più per forza dell’ arte, che per configlio della 
Natura . 

Cu) I Mori più d’ogn’ altro amano di efiere anne- 
ttati a zuffbloj'ch' è quello, che ne’prefenti verfi s’ in- 
fegna. Tale maniera a inferire dedulTe quello nome 
perchè i fanciulli fiaccando la feorza di un ramofccl- 
ìo che va in fucchio, e facendone un zuffolo, s’avvi- 
cinan di molto al principio di una tale meccanica .Que- 
lli alberi lu (Tu reggi a no, o per dirlo con la frafe Vero- 
nefe feorron d' Agofto , e quello è il tempo arto per 
snneftarli cosi. Anneftanfi ancora a forca, cd a feudo, ed 
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a fcalfitto,e da moltiflimi ancora a corona, come infe- 
gna il Palladio : Infertilir autem in fico,& in fe tantum fuh 
cornee : Il modo più certo ed ufitato fi è il primo , che 
molto s’accommoda alla natura di quello arbofcello. 

(12) Molto riefee dannofo alle piante il morlo degli 
armenti , non già perchè velenofo fia il dente, come 
crede con Virgilio la maggior parte degli Agricoltori, 
ma bensì per il laceramento de' teneri vali , e delle pic- 
ciole fibre, per cui fi diftorna la regolata economia de- 
gli umori , che afeendono ; certamente molto più , che 
la cicatrice non è , dilatali il danno inferito, e per due, 
o tre nodi de' ramofcelli brucati , benché noi fembri , 
feorre la piaga. Il tagliar fubitoal primo nodo nonofi- 
fcfo quelli rami farà di ottimo giovamento, quando tal 
difordin fucceda . 

(13) Neceflario egli è ancora il fafeiare con qualche 
riparo le giovani piante de' Mori. Le canne, ed i fag- 
ginali , che noi chiamiamo gambi di Meliga , fono otti- 
mi a quello effetto . Altri vaigonfi della floppia > ma 
fermandofi l'acqua all' inverno tra paglia e paglia, s* 
agghiaccia quella nel freddo alla notte, e poi fi sfa nel 
Sole di giorno , recando così grandifiìmo danno idi ma- 
no in mano però , che va il tronco crefcendo , dovran- 
nofi feiorre i legami, ed accommodarli alla capacità 
della pianta. 

(14) Quanto giovamento mai reca lo fmovere , e 
lavorare la terra ! elfa così preparata ha maggior quan- 
tità d' inllertizj proprj a trafmetter le pioggie , i vapo- 
ri, ed il nodrimento alle radici: elTa ha più fali polli 
in libertà, ed atti a fermentare, ed a fomminillrar fu- 
ghi : ella ha più aria propria con f azione del fuo ela- 
tere a fecondare le fermentazioni terrellri , ed a far 
entrare l'acqua ed i fali nelle fibrille delle radici. 

(ij-) Le fibre per cui feorre l’umore fono tubi ri- 
ftretti lunghi, diretti fecondo la lunghezza delle pian- 
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te, c d’ ordinario a guifa di rete intrai ciati ; ciò affer- 
mali ancora nello Spettacolo della Natura al Libro II, ove 
fpiegandofi il nutrirli della corteccia fi dice : il fucchio 
che mediante la fua crafifixle non ha potuto introdurfi entro 
le vene capillari delle foglie, e delle frutta , va probabilmen- 
te a fcaricarfì nella re^ga eflerlore dell'albero. 

(16) Ecco come fpiega il cadere delle foglie l’Auto- 
re dell' anzidetto Libro : Perfo la fine dell’ Autunno i pri- 
mi freddi cominciano a rinfiorare efteriormente le foglie , e il 
loro fucchio non ha quafi più campo di fvaporare gli umori ; 
dall’ altro canto vi concorrono, prof eguendo a circolare per en- 
tro , ed in confi cruenta fanno impinguare le dette foglie ; e 
allora tra per lo pefio proprio , tra per 1 ‘ impulfo de ’ venti 
cafcano tutte. . 

( 1 7) Circa Oftobris Kalendas Morus ablaqneanda efl , 
diffe il Palladio. Arandoli quella ultima volta, conviene 
fcalzarli dal piede, e letamarli ancora lino a tanto che 
fono giovani. Poco dopo dovrannoli rincalzare , ricol- 
mando loro intorno il terreno, perchè più fien diffidai 
gelo. Con ragione per tanto aranfi tre volte l’anno: al 
Marzo, onde venendo le pioggie di primavera feendano 
fàcilmente alle radici ; nel Giugno, cioè quando fono 
sfrondati , perchè con maggior portanza rimettano le 
foglie, dalle quali ricevono gran nodrimentoj al venir 
poi dell’inverno, per ricolmarli, c ripararli dal gelo , 
tanto alle radici nemico. 

(18) Il letame troppo poffentc abbruccia loro la ca. 
pigliatura delle radici , e non poffono più ricevere , c 
filtrare i fughi delia terra} e fattofi il fugo troppoglu- 
tinofo, fi condcnfa, e fi fige, e non potendo poi feor- 
rere, fa talvolta morire la pianta . Credefi che la ce- 
nere di vite , la pollina , ed il colombino , e la fieffa 
calce mille all’autunno con la terra che giace fopra 
dei Moro, fomminillrino a lui fughi più decorrenti. 
Anche il Palladio conobbe, che quello albero ama il le- 
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tame leggiero configliando egli, che fono radicìbus ejus 
vini veteris recenti ffìma faces infundenda . 

(19) Il precitato Autore parlando dei Moro Tutria 
in bis & arida pofl ( meglio il Poliziano legge prius ) 
trìennium putanda. Si poftono potare ali' autunno nel 
cader delle foglie j nel Marzo, prima che comincino a 
lulfureggiare ; ed in fine,fubito che fia raccolta la fo- 
glia. Per i giovani il miglior tempo è il fecondojper- 
chè così meno patifcono nelle ferite , nè può loro recar 
danno il freddo, od il caldo. I Mori però che non fo- 
no giovani , e Hanno per crefcere, amano più di e fie- 
re tagliati nel tempo primo, dovendo però elfere ram- 
marginati i tagli prima del freddo. I Mori vecchi poi 
fi potino all' ultimo. In qualunque tempo però quello 
fi faccia, la ferita dovrà guardar verfo terra, acciochè 
V acqua non entri nel midollo , e lo marcifcaj ogni 
tempo poi è atto a levare i rami rotti, e rimediare co- 
sì alla piaga già cominciata con la loro frattura . Nei 
terreni magri fa vedere la fperienza , eh' è meglio po- 
tare i Mori ogni due anni , forfè perchè eflendo poco 
il fugo, che ricevono dalla terra, quando non fi tenef- 
fero col taglio vegeti c rigoglio!!, facilmente potrebbo- 
no ifterilire . Non è però da tacerli , che olfcrvando tal 
metodo , le piante invecchiano affai prima . 

(io) Ufavafi anticamente tagliare con picciola fega 
quel morto tronco, che riman fra le braccia de* Mori, 
e che volgarmente chiamali T^afo. La fperienza dimo- 
ftròche meglio era l’adoperare uno fcalpello, chctut- 
to d’un getto lo levi ; e così riefee il taglio più lifeio , 
e meno fi tormenta la pianta. Fatta la piaga dovrai!! 
immaftriciare di terra , o di letame per difenderla , fin 
eh’ è aperta, dalle ingiurie della rtagione. 

(zi) Fatta è pur troppo in oggi comune quella Epi- 
demica malattia, e lenza poter loro porgere aiuto, van- 
no in rovina le intere file di Moj-i . lì levarne torta- 
mente 
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mente due per parte & quello che credefi infetto , e l’ a- 
prire il terreno fterpandone a forza le radici, è il mi- 
glior rimedio di tutti . Ma ne’ Mori vecchi che molto 
con le barbe fi cftendono ? farà certamente minor ma- 
le una radice , da cui fia fiaccato il proprio pedale , che 
•n breve tempo deve morire > e forfè poco o nulla po- 
trà così comunicare del vizio alle altre compagne. 

(22) Che il Moro fia infcrviente alla Medicina , non 
v* è chi noi fappia,dopo che Galeno ne parlò in tan- 
ti luoghi, c dopo lui moltiflìmi altri Medici. Egli 
dimoftra l’utilità delle fiondi, delie poma, della cor- 
teccia, delle barbe , e dell’umore, ed io feguendolo 
le ho tutte annoverate. Reftercbbe a dirfi, come al- 
cuni moderni ftimano le rafehiature della radice per 
così poflente febbrifugo , come è la China China. Che le 
Tue frutta per altro guarifeano dallo feorbuto , lo ri- 
ferifee il Sig. Bertolini nella fua difiertazione de me- 
dicina Danorum domcflica . Anche Egcfandro prefio A- 
teneo afferma , che la fcarfezza delle Gellè ne* Mori 
produ flè in certi popoli , avvezzi a cibarfene, una epide- 
mica podagra , da cui era ogni etade , ed ogni Cef- 
fo aflalito. 

(23) Quello chiamali fciloppo Dia moron, tanto ufa- 
to anticamente in Medicina. Il Palladio in fegna il modo 
di farlo : Succum mari agre fi is paululum facies defervefee • 
re , tunc f, ucci ipfius duas partes, & imam mellts admf 
fces , & mixta curabis ad pinguedinem me III s excoquere . 
Andrea Mattioli , fopra il primo di Diofcoride, favel- 
lando del Moro , molte altre cofe aggiunge, e fono 
quelle che fi leggon ne' verfi. 

(24) La vera età de' Mori è quella di mezzo, cioè 
quando non fono troppo giovani , c nemmen troppo 
vecchi. Fa fede di quella verità anche il Proverbio 
rufiico Veronefe: 
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El Morar de to Vare , 

L’ olivo de to Tfono , 

La vigna de ti. 

Per altro un Moro di quella forte, porto in felice 
terreno , rende per fino 150 libbre di foglia, che fecon- 
do il coftumc fi computa per un fiacco e mezzo. Non 
farà fuor di luogo il riferire , come per ogni oncia 
di femente fi calcoli volervcne fedici di quelli fiacchi . 

(15) Crifpo Pallìcno amò teneramente il Moro al 
dir di Plinio, Irt. Nat. lib. 16 , e Giovanni Capponi 
in un Idillio {opra i Bombici dice alle Mufe: 

M' udrete dir ch’io bramo , 

Tiù che per voi di Lauro , 

^iver per man di Flora 
Cinto di Golfo il crine . 

(a 6) Tre etimologie può avere la parola Moro : due 
dedotte dal Greco, e fi altra dedotta dal Latino . La 
prima per antifrafi da che vuol dir pazzo, on- 

de T Alciato nel CCX. emblema : 

Serior at Morus numquam nifi frigore lapfo 
Germinata & fapiem nomina falfa gerit. 

La feconda da cìfjuxpvò ; , cioè negro , perocché ogni Gello 
produceva negre le Bacche, efiendoci venuta per inne- 
fto fui Pioppo bianco la fpezie dell’ altre, come affer- 
ma, al primo Libro delle fue Varie Lezioni, il Mercu- 
riale. Quelli poi che la deducono dal Latino , derivan- 
la da morale ioc tardanza, efiendo quello l'albero più 
tardo a mortrare le foglie, come Plinio in molti luo- 
ghi ci avvifa. Ma perchè lo ftudio delle etimologie 
è pieno d* incertezza, onde fi può dir con Terenzio 
nel Formione 

- - incerta hac fi tu poflules 
Hat ione certa facere , nihilo plus agas y 
Quam fi des operai n , ut cum ratione infanias , 
io mi contento di aver narrate le opinioni di tutte le 
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parti , fenza efTer giudice in quefla caufà . 

(27) Ai tempi di Agoftino Gallo s’ufava il portare 
incifò un ramo di Gelfo fovra lo feudo, come ei ci 
avvifa nelle fue giornate di Agricoltura? ed il Cava- 
lier Ripa nella fua Iconologia fimboleggiando la dili- 
genza, dipinge una Donna con un ramofcello di Mo- 
ro nella mano , ponendoli ancora per (imbolo della 
Prudenza dal Pierio al Lib. de* Tuoi Geroglifici. 

(z8> Manica efl Morus, & Vita dille il Palladio , e 
traducendo il volgarizzator di Crefcenzio : Il Mero i 
arbore noto, e amico della Vite , a cui aderendo il Da- 
vanzati nella Coltivazion Tofcana il Moro è utile per 
La foglia, e per mandarvi f opra vite. Volendolo tenere a 
quell’ ufo converrà avvezzarlo col taglio ad alzarfi, non 
tenendolo baflo , e largo come al folito, perchè con 
l’ombra porgerebbe molto danno alla vite di cui fof- 
fe marito. Gio: Vettorio Soderini nella Colt, delle 
Viti parlando delle Botti dLflfe : E fi pon fare ancora di 
Larice , di Carrubi io, e di Moro. 

(29 Nel Regale giardino delle Tuillieres, per coman- 
do di Enrico XIV. detto il Grande , furono piantati 
molti Gelfi, e da loro prelè nome un viale» volen- 
do egli con ciò eccittare i fuoi Sudditi alla cultura del- 
la Seta, da elfi. fin d’allora difperata, come ci attefta 
nel fuo Dizionario Economico il Savarry . Racconta 
il Salmon nel Tomo V. che ciò far fogliono anco- 
ra i Perfiani , e 1 ’ Alamanni nella fua Coltiv. cantò del 
Cedro, che 

fopra il Moro 

Di fanguigno color può. fare i frutti. 

L’ Anguillara poi nelle Metam. difle parlando deir 
età dell’oro. 

Tal fel godea la fortunata gente , 

Che f pregiando condir le fue vivande,. 

Mangiavan come , e More , e fraghe , e ghianda *■ 

Alla 
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Alla fine il Polfrancefchi co* teneri rami del Gelfo 
ne fa telai ed il Salmon al Tomo fecondo de* viag- 
gi, dice che nell’India ne fanno carta finifiìma. 

(50) Vicenzo Tanara pone nella fua Agricoltura 
quelli verfi : 

Omnibus utilior Morta , me judice , pianti s, 
TruElibus ha profunt , frondibus bac etìam . 

Per altro della utilità del Moro molti ne hanno par- 
lato : ben c vero però , che alcuni volendola provare, 
avendo prefi molti palli dalla Scrittura, fi fono ingan- 
nati a partito , attelochè non lo come ivi polla in- 
tenderli de noflri Gelfi , che non fervendo allora a 
nudrire i Bachi da feta , poteano eflere di poco gio- 
vamento ; e Ce fra le difgrazie degli Egizj fi legge 
che occidit ztineas eorum in grandine , & Moros eorum in 
pruina y io credo doverfi Ilare più torto col Tcrto 
Ebreo , che legge & fycomoros eorum in lapide glacìato : 
e abbenchè da molti palli della Volgata fi potelfe de- 
durre anche l’ufo della feta , paragonandola con gli 
altri terti vedralfi parlarli ivi non di feta ,ma di bu- 
cherami di lino, o di bambagia, e di lana. 

Or) Egli è veramente da goderli di quella forte, 
tnentre fi vede quanto ci viene invidiata dalle altre Na- 
zioni . Ci ponno fervtr d* efempio i tentativi deir E- 
lettor di Magonza , che fece piantare molti Mori a 
Hocchhein, e a Wurtzbourg nella Franconia, allcttan- 
do co premj i figlj de’ Contadini. Ancora il Duca 
Federigo di Wurtzsberg-Neuftad procurò a' fuoi fud- 
diti un limile avvantaggio , e fopra tutti Federigo I. 
Re di Prullìa fece varj piantamenti a Potzdam, Ko- 
penick, Spandau, feguito da fuo figlio, e dai Regnan- 
te ancora, che ordinò a quello fine valli recinti di Mo- 
ri ; e benché ellì fi vantino di un vantaggio non or- 
dinario, fino a tanto che vengono a provedere delie 
fete in Italia , non lembra ragionevole il crederlo ; 
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($1) Benché Verona abbia avuta la origine dagli 
Euganei o da' Reti , come fi raccoglie da Plinio ,p«re 
pojjìam concbiudere col pentimento del noflìo celebre Tan- 
vinioy tanto efjere in Tlinio l’ ajfcgnar tutori di Verona 
Euganei e Reti , quanto fe Veneti avcjfe detto , come av- 
verte il Chiarifs. Sig. Marchefe Scipione Maffei. 

ANNOTAZIONI 

C^tNTO SECONDO . 

(1) TLMoro a dir vero è molto tardo nel gittar le Tue 
X foglie , onde Plinio Morus autem noviflìme germinata 
ed altrove curri germinare videris Morum , injuriam poftea 
frigorie timere nolito , e Morus qua novijjìma urbanarum ger- 
minai , nec nifi ex allo f rigore , & obid f apienti ffima arbor 
dilla. La tardanza delf aprire le frondi,nafce dall’ effe r 
egli più duro, perchè le fue parti effendo più forti e 
compatte , il fugo vi trova dei paflaggi men liberi e- 
gli fviluppi fono più pigri , che negli altri alberi , le 
cui parti fon più flcflibili,c di fugo viepiù impregnate» 
fz) Baco propriamente parlando, è qualunque infet- 
to, che foggiace al triplice flato, dicendofi verme ad 
ogni altro rettile » Sembra che anche gli antichi cono- 
Iceffero la lor mctamorfoO , dicendo Ovidio de’ Bruchi», 
chiamati ravvoglitori da Rcaumur r 

Quoque folent caius frondes intexere filii 
igrefies tin ex y res obfervata coloni s , 

Fatali mutane cum papilione fìguram . 

In Ariflotile ritroviamo chiaramente deferitto il nafeere 
degl’ infetti dall’ovo, e la fucccffiva loro manifeflazio- 
ne ne’ tre differenti flati. Nel Vocabolario della Crufca 
il noflro infetto chiamaft anche Filugello , ed il Mura*» 
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tori fofpetta , ftante che niun parto di antichi rappor- 
tali per illaftrar quefta voce , fe abbiano rettamente e- 
fpofto il lignificato della parola , la (piale altro non è 
che il Follifellus , Follexcllus , o Folliceli o de’ Lombardi, 
difendente dal Latino Folliculus , che diffegna , non il 
verme che fa la feta , ma il lavoro del verme , quali 
Baco da Filugello: cosi egli nella XXX. Dilfert. Noi 
Lombardi lo chiamiamo Cavaglierc , e forfè da que' 
femicerchi a foggia di C, che gli fi veggono nel fecon- 
do anello , fe pur noi vogliamo credere dalla nobiltà 
della vede di cui fi adorna, cioè a dir dalla feta. 

(j> Benché dar non fi porta certa e ficura regola del 
tempo di porre a covo le tementi de’ Bachi, purequan- 
do le ftagioni vadano regolatamente , e fi veggia un' al- 
tra volta ritornar primavera a fuo tempo , la ftagionc 
migliare di ciò fare lari da’ 15. a’ ij. d' Aprile. Il 
Malpighi, e molti altri hanno fatti nafeere i Bachi da 
feta per fino tre volte in un anno , ma il noftro Agri- 
coltore lafcierà di buon grado tali ricerche ai Natura- 
lifti , perocché oltre effere icarfilfimo , e tale che non 
paga la fatica, il fecondo e terzo lavoro , avvi un al- 
tro danno maggiore nel Moro, che fpogliato così fpeff 
fo delle fue frondi facilmente ifterilifce e fen muore* 
o fia perchè una gran parte di nutrimento dalle foglie 
riceve, o fia perchè il fugo, che è deftinato per le fron- 
di, non ritrovando ove tearicarfi, ritorna al baffo , e con- 
fonde la regolata economia degli umori. Per altro con- 
viene avvertire che con poco di avvedutezza pongonfi 
le ova de’ Bachi da feta in riferbo nelle caffè de' pan- 
nilini di bucato, i quali non potendo a meno di non 
indurre alquanto di umidità, fvegliano più facilmente, 
al fentirfi il calore, un dannofo movimento nel ger- 
me rinchiufo. Il Polfrancetehi configlia di tenerli in un 
vafo di vetro coperto di rame, e così querto aflicura 
anche da ogni efterno accidente la preziosi fementc . 
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(4) Le Tementi di Bergamo , di Bologna , di Spagna, 
e della Sicilia hanno col loro credito per molto tem- 
po tiranneggiati i no fi ri Paefì , e folo promettevano 
ubertofe ricolte a chi pollo era al governo di vermi 
foreflicri.il corfo de' tempi e delle ìperienze dilìngan- 
nò per gran ventura de’ Padroni i caparbj Villani , ed 
uni verbalmente lì fa, che l’effere in coiai luoghi i Ba- 
chi più grofli, e la fcta più lucente c più bella, non 
avviene da migliore qualità di fpccie , ma da maggiore 
felicità di clima , o da nutrimento più forte. Necef 
fario dunque è quello precetto , e la fperienza e la ra- 
gione configlieranno lempre a provedere le Tementi nel 
proprio Paefe, che nate da Farfalle avvezze a tale aria 
determinata, ed a fimile coltura , quafi in proprio al- 
bergo devono allignar più feconde . 

(5) Fu primo il Vida, il quale più Poeta che Filìco 

infognò quello modo di far nafeere i Bachi , imitando II 

Virgilio che lo vendette dell' Api. Chi negli antichi Fi- 
lofoiì non ricerca le moderne efattiflìmeoffervazioni, a- 
vrà di che in parte fcufarli , fe credettero che dalle 
morte interiora del vitello qucflc nalceffero, poiché 
molto a loro lì afifomigliano quelle molche che ronzan 
ne’ monti intorno al frefeo letame degli animali bovini : 
nel noli ro calo non vi lì feorge nemmeno un principio 
di ragionevolezza, non vedendoli alcun Baco che a 
quello infetto adornigli j anzi a vero dire quelli che 
nafeono nelle interiora del morto vitello s’ incrifalida- 
no, fenza Iafciare alcun bozzolo . Forfè di tanto er- 
rore fu cagione il Vida , che volendo poeticamente 
ieguire Virgilio, diede motivo di farli imitare dagli 
altri. In fatti oltre il Capponi, ed il Tonare, che non 
fono alla fine gran Fiiofofi,il celebratiflimo Redi non 
fa darli pace come Gaffendo, e ’1 Padre Onorato Fa- 
bri , ed Ubile Aldovrando fpacciaflero per vera una 
tal favola, e lì maraviglia affai più, come il Padre A- 
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tanafio Kircker credefle, che l’albero del Moro ge- 
neri i Bachi da fèta , impregnato dalla Temenza di qua- 
lunque animaletto penetrata nei fughi interni dell al- 
bero . Il Cardano vole che le foglie del Gelfo a Cie- 
lo caldo generino quella forte di viventi , ed il Perot- 
to alTcrifce che per tal modo furono trafportati in Ita-; 
lia. Moltilfimi in fomma gravitimi Filofofi adotta-' 
rono quella lì nonima generazione, non tralafciando 
neppure il Libavio . Io per me non ofo dir altro , fe 
non che >* • • . » 

Cieco Toro più avaccio cade • 

Che cieco Agnello. 

( 6 ) Che le Tementi pollano tralignare, non ci èchi 
Io neghi , Ha folo il riflettere , fe ciò avvenga dalla 
poca diligenza nel farle, o dalla collituzione dei cli- 
ma. Da molti collumafi ogni quattro, o cinque an- 
ni di rinnovare le ova, facendole venire da luoghi di 
grado più caldo. Quelle il primo anno ordinariamen- 
te fanno poco, perchè chi le vende, non fuole ave- 
re per gli altri quella cura , che ognuno avrebbe per » 
sè i per gli anni poi fuccelfivi , quale argomento ere- 
don elfi ritrarne ? I Bachi fono già naturalizzati , e • 
poco , o nulla ritengono dello llraniero . Certamente 
le una tale rinnovazione di Teme fofle la caufa del 
profitto nel governo di quelli infetti , farebbe necef- 
fatio che noi Io prendemmo dalla Sicilia, quella dal-' 
la Spagna, gli Spagnuoli da Paefe più caldo , e que- 
llo da più caldo ancora , e fi andrebbe all’ infinito . 
Ogni luogo adunque può fare le Tue fèmenti ottime 
nella qualità, e quando nafeeflero o da vermi fofpet- 
ti, o da farfalle inferme, devefi cercare chi nel pro- 
prio Paefe di più certe e migliori ne faccia la vendita. 

( 7 ) Non per cerimonia di facrifizio- , ma per necefc 
fario avvertimento fi fa lavare il Teme nel vino,get-i 
tando quel che galleggia , eflendo egli vano. Dalle 
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ova infeconde, fatta fonile, fvapOra facilmente parte- 
delia tnchiufa foltanza , per cui vote galleggiano . Che 
fìa poi conveniente il legittimare le ova fané e ve- 
gete dalle deboli, ognuno lo può conolcere* rifletten- 
do che in tale maniera fi fa, quanta Temenza pongali 
a covo , ove all’ incontro potrebbono elfere tutt' i 
Bachi infermicci, e lafciar nel più bello fallace la fpe- 
ranza del loro cultore. Non è da tacerli che 40.mil- 
la ova di numero racchiudono in una oncia di Temen- 
te, le quali all'antico computo di milla bozzoli per 
formare una libbra di Iòta, dovrebbono renderne cir- 
ca a 40 , e pure quando li giunga a raccoglierne fei 
fembra ubertofa la ricolta • Donde mai cosi enor- 
me fvario? 

(8) Volli con quello epiteto fignificare, che la Don- 
na feelta per tale uffizio deve effere di perfetta fani- 
tà t non efcludeli però quella , che in sì fatto tempo 
follie foggetta all' ordinarie Tue regole , benché altra- 
mente Tentano gli antichi Scrittori ; conciolfiachè tutti 
i Fifici moderni accordano, che quel lingue non ha 
punto di venefico , forfè amroacflrati da Jppocrate ,che 
difle Troccdit autem fangaie velai a •vidima , fi fona eft , 
& fana futura eft mailer , fi cairn congel at ur . Dividefi la 
femente per lo più di due oncie in due , onde non 
fobbolifca, e per lo fpazio di tre giorni li tiene a co- 
vo, lenza guardarla , acciocché prendendo aria non li 
raffreddi i palfati quelli , comincia a brullicare , e fi- 
olferva quanto viene preferitto. I nollri Villici per 
loro mala ventura cofiumano di far nafeere le Temen- 
ti al calore de’ letti , o quel che è peggio , alle lin- 
fe. Si conlìdcri che gli fperimenti c’ infognano , che 
le ova degli animali appena nafeono in gradi 70 di ca- 
lore (che formano un terzo del calore dell' acqua bollen- 
te, ) e muoiono abbrulloliri nei gradi 100. Al loro 
nafeimento adunque più conveniente e licuro, ricer- 
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ca(ì un grado di calore, che fia moderato, ed egua- 
le. Il caldo del letto può facilmente mancare! quello 
della ftufa e può facilmente mancare , e facilmente 
accrelcerfi oltre il dovere. Non così quello del corpo 
umano, perocch’egli fuol mantenerli nel grado 91. ad un 
di prclTo, e per poco che minore fia nell’eterno, ver- 
raflt a confeguire il grado di mezzo tra il 70, ed il 100. 

(9) Il Vida nel cafo che ì Mori manchino , coniglia 
a pafcerli con le vette degli Olmi , ponendo Ira que- 
lli e quelli una fpecie di affiniti : fe egli avete latta 
forra di ciò efperienza, fi farebbe accurato, che que- 
lli Bachi non ne mangiano , dove all'incontro e con 
i rovi, e con la lattuga agnina, con l’agrifoglio, e con 
la ortica tenera fonò viflìtti alquanti giorni, benché efi 
fendo tutti quelli cibi di un fugo vizzo, poco giovano a 
nutrirli . Lo Scaligero de Subtil. dice Bombyces in Syrìa t 
ZT in ALgypto fiatimi ali foliis , ma qui tali frondi non ri- 
efcono. Il Bralavola, ed il Mula vogliono pafcerli di 
crufcai con qual forte ognuno Io vede: effi per altro 
non riculàrono di mangiare avidamente le foglie del 
perfico , benché dopo fieno tutti periti. Ulano nella 
Cina di pafcerli in quella prima età con polvere di 
foglia fecca di Gellb : Raccolte a primavera le frondi 
rimafte , le diseccano al Sole , e minuzzatele perfètta- 
mente le racchiudono in vafi di terra a tal uopo per la 
Altura llagione. Si polfono nel cafo che tardaflero le 
foglie, azzardare uno o due Gelfi di feconda età, ba- 
gnandoli giornalmente al piede con acqua calda , fin 
tanto che moftrin le frondi } avendole pofcia raccolte, 
converrà con molta acqua fredda innaffiarli , acciochè 
quel poco di virtù in eili rimafta , nuove radici e nuo- 
vi getti produca > giungendo pofcia 1’ autunno fi do- 
vranno fcalzare , e tagliar loro quelle radici già morte 
od inferme, falciandovi le giovani, e di frefco prodot- 
te .Si poffono ancora fcoprire tutte* le radici, e coperte- 
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le di calce viva col terreno di fopra , innaffiarle una , o 
due volte al giorno, e così ulciranno i rampolli : ma 
in quello modo li perdono gli alberi. Per meglio riu- 
fcire adunque, prendali quella pelliccila verde, che gia- 
ce folto della corteccia , cioè dove dovrebbono sbucare 
i getti , e tritatala minutamente lì porga loro per cibo. 
Oltre la fperienza , che comprovò quello ultimo mo- 
do, ce lo perfuade ancor la ragione , attefochè quello 
altro non è che il medefimo fugo, ed il medefimo li- 
quore , che amano i Bachi nella fronde per proprio lor 
nutrimento, ed è tanto ciò vero, che fe la foglia lia 
fecca, non la mangiano , ma vi pattano fenza neppur cu- 
rarla di fopra. 

(io) Sarebbe un offendere il buon gufto di quello 
fecolo illuminato il portar qui gli efperimenti di Firen- 
ze, e di Parigi, e le efperienze de’Sig. Quintini , e T^or- 
raand per provare che la Luna non ha che fare con noi» 
ornai ne fono perfuafi anche i meno fcnfati : nè perchè 
ella , o con P attrazione Newtoniana , o con la com- 
pressone Carte/ìana poffa aver parte nei fluffo , e rifluf 
lo de* mari, fi dovrà mai conchiudere , che vaglia a 
produr qualche cola di lenfibile ne’ Bachi da feta,nel* 
la coltivazione , o taglio delle piante . Da ciò fi deduca 
quanto fiano vane le offervazioni di que’Villici pregiu- 
dicati , che pongono ogni loro sforzo , acciocché que- 
lli infetti non veggano { come etti dicon ) tre Lune, o 
perchè vadano a lavoro in Luna vecchia. Annovi ben 

t ran parte i venti, ed il Sole. L'Ollro fcirocco, ilLi- 
eccio , o Garbino, e 1’ Aulirò, come che inducono 
Tempre umidità, la fanno da nemici nel governo dc’Bachi 
da feta , ove al contrario il Maellro, e Zefiro col lo- 
ro fereno fpirare apportano gran giovamento. Il Borea 
è talvolta defiderabile , come oppofto all’ Aulirò, per- 
che purghi , e mova 1’ aria predominata lungo tempo 
dai venti di Mare , a’ poltri infetti nemici-, 
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(t 1) Si è oflcrvato , che i Bachi da fcta tramanda- 
no una particolare copia di efalazioni, perocché certi 
uccelli di bolco, benché in lontananza, vengono tratri 
dall’ odore predo le czfei e le rondini, e le paflere fep- 
pero ritrovare la danza , ove erano , benché ogni gior- 
no fi ponefleroinuna diverfa. Quell' infetti, perchè non 
fono pelofi, vengono ricercati dagli uccelli per i loro 
pulcini . 

(tz) Una bella ed elegante Differtazione ci diede il 
Sig. Mabudcl intorno alla origine della Seta . Benché 
non tutte le fue conghietture fi pollano interamente ap- 
provare, conviene però accordargli, che molto tempo 
ville il noflro infettofcono(ciuto,e che tardi incomin- 
ciarono gli uomini a fervirfi di que' lavori , eh’ egli 
folo teffeva per proprio vantaggio . Non eflendo adun- 
que noto il Baco, che cibandoli delle foglie de’ Gelfi ,i 
fuoi lavori formava , quale di quelli aver potevafi idea ? 
Non altra certamente , fc non che i bozzoli fodero pro- 
venienti dal Cello medefimo,e tanto più , quanto mol- 
ti altri alberi lanofi ne porgevano elempio. frodare, <Am- 
miano Marcellino, e Solino, da cui prelelo il nollro Tlinio, 
parlarono di Bombici , e di feta ; non vi è però alcuna 
ragione, che determinar polla a far credere edere quel- 
la Hata la nollra, e in vano pugnano Lipfio,e Solmafto 
con molti altri Critici per voler ftabilire qualche cofa 
di certo. 

(jj) Nulla è di più ragionevole , quanto il lùppor- 
re, che primi fodero gl’indiani a domefticare i Bachi 
da feta, dopo che gli ebbero conofciuti. Avvalora la 
nollra ccmghiettura il fapere , che anche al dì d' oggi 
nella Provincia di Canton nella Cina vi fono quell’ 
inietti lèlvaggi,che lènza alcuna cura umana fanno ne’ 
bofehi i loro lavori, come dice il Cornee , applaudito 
dal Lefjer 5 e dalla relazione de’ viaggi fatti nel Mogol 
da Giovanni Owin&nton s’ impara che colà ( oltre i Ba- 
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chi domeftici) fi raccolgono da quelli fei fucccflive 
entrate di feta , aflicurando egli che il calore del Sole 
rende gl’ infetti molto più fecondi , che nelle noftre 
parti, ed è perciò che ivi 28. giorni dopo la nafeita fi- 
lano la loro feta, e così hanno campo di formare i 
bozzoli fei volte l’anno. Ancora il Kirkfir dice che due* 
volte nella Provincia del Cehfangh fi coltivano i Bachi , 
e che dalle loro memorie due milla ottocento anni pri- 
ma della Era noflra volgare ivi furono coltivati. Per 
ciò che fpetta a noi , fi fa certamente da Vrocopio,e da 
Teofane Bizantino, che vennero quell’ infetti a popola- 
re l’Europa verfo l’anno 525. dell’Era noflra volgare, 
per opera del celebre Itnperator Giuflìnianoi e Coflantinopoli 
fu il primo , che sì fatti lavori fcorgeflfe j quindi è ben 
ragionevole il credere , che fi fpargeflero per tutta la 
Grecia . Nell’ Italia Mori vi fon fempre flati, cd il 
Muratori ci fa fapere, che in qual tempo vi paflafle 1 * 
Arte della feta , niun monumento gli è caduto fotto 
degli occhi, che ce ne avvilì. Il Trillino, forfè per dar 
maggior lode al fuo Protagonifla , ne fa dar l’onore dal 
Conte d’ifaura a Bcllifario, e fupponendoli in Roma , 
gli pone in bocca quelli verfi al Lib. 13. dell’ It. Lib. 
Veramente Signor quefli fon doni 
Da far voltare ogni oflinata mente : 

E tanto più gli deano ejfcr giocondi , 

Che 7 primo fofle che recò da' Terfi 
il far drappi di feta in qucflc parti; 

E qui portafìe il feme di que' venni 
Che pafciuti di Gel fi, mandali fuori 
Seta dal ventre , de la qual fi fanno 
In breve tempo intorno un labirinto , 

Donde non ponno uflr fc non con l'ale. 

Con più di ragione però facilmente polliamo conghiet- 
turare che nel n$o. fo fiero i nofìri infetti nellaSicilia, 
come parte del bottino riportato da Ruggieri fopra va- 
rie 
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rie Città della Grecia: quello per altro, che fi puòfta- 
bilire di certo è, che in qucli'anno nella Città di Palermo 
lì videro manifatture di Iòta, c che poi lì fono fparfi 
gli opera) ancora nella Calabria. Di là niente più fa- 
cile, quanto il dire, che il reftante dell' Italia abbia 
imparato ad arricchirfene . Ofcura ancora fi è la intro- 
duzione dei Filugelli nella noftra Città, non vedendoli 
chi ne faccia menzione s leggefi però nel MDV. decreto 
provilìonale del Principe contro que’ Forertieri , che 
rubbavano i Mori, e nello dello anno furono i Bozzoli 
aggravati per ogni libbra di Ioidi uno di Dazio, cheli 
chiamò deila 'Nafcita , e così ancora nacque 1’ importa 
di foldi 7 , e fei danari circa per ogni libbra di feta , 
che udiva dallo Stato ; da ciò lì può fofpettare che mol- 
to tempo innanzi eranlì dati i Villici del Territorio al- 
la coltura di quell' infetti, c forfè per lino dal 1428. 
in cui cominciò a decadere dal fuo antico fplendore 
l’arte della Lana. Nel 1487 ( quando predar vogliali 
fede al Biancolini nelle Giunte al Zagatta) era nelle 
Fiere di Bolzano affai pregiata la nortra feta , benché 
folo nel 1 5 5 y. foffe eretta con lodevoli Capitoli l'Arte 
de’ Setajuoli , c de' Filatoi , fegno evidente che molto 
allora contava la feta del nortro Paefe, ond’è che ri- 
levali dai Rcgiftri Camerali, che nel iyj<S. ne furo- 
no denonziate libre 1 (Sondila. 

(14) I moderni Filici hanno offervato, che la parte 
da cui deve sbucare il pulcino dall' ovo è più di ogni 
altra debole ; quindi è che benché il becco del pulcino 
ancora non lia Affato , ha però tanto di forza col fpeff 
fo battere e ribattere, quanta é ncceffaria per farli Bra- 
da, la quale appena fatali , l'aria l’indura in tale manie- 
ra , che pofeia é atto ad atterrare anche la parte più 
foda e relìrtente : in quella limilitudine fono fpar- 
fe le anzidette offervazioni . Per ritornare per altro al 
noftro foggetto , ella è pure una cofa mirabile il vede- 
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re da sì picciol grano ufeito un verme , che fenza com- 
putarvi il capo, è lungo la Ièlla parte di un'oncia. 

(iy) Il iibavio, il Malpighi , ed il Lewenocchio 
feoprirono quelle minuti dime fila, che circondano la 
bocca del verme per fino dal primo fuo nafeere ,• que- 
ll’ ultimo confiderà , che quefle fieno mille volte più 
fiottili di quelle , che egli poi forma al fuo incrifali- 
darfi: per altro effe hanno tutte le perfezioni, che fi 
Icorgono in quelle. Non è inutile però quello difpen- 
dio di feta,che in tutto il tempo di fua vita va borni - 
cando , mentre fe per qualche ventura cade la ruca , a 
quelle fila s'appende, le quali avendo un valore propor- 
zionato alla gravità del fuo corpo, la follengono in al- 
to, o rendono almeno la fua caduta più lenta , e di gran 
lunga più dolce. Ragionevole ancora è il penfare, che 
appiccandone gli ellremi alle foglie , fervangli come di 
punti filli per facilitarli lo fooglio al tempo delle mute. 
Ma da quelle prime fila nalce queftione quale elTer deb- 
ba la materia della feta , perchè altri la deducon dal 
Moro , altri la dicono una tenfione degl’ intellini, ed 
altri una fuperfluità del cibo ridotta in umore. Da que- 
lle fila però, che elfi tramandano prima ancor di nu- 
trirli, fi può llabilire, che quello liquore (la loro con- 
genito , e dato dalla provida Natura per attaccarli in 
cafo di cadere, e per quegli altri ufi, che noi veggia- 
moi il quale, crescendo il verme , anche egli crefca 
lino ad una certa maturità , nulla acquillando dal Mo- 
ro, fuorché materia, è nutrimento. 

(16) Malagevole per non dire imponibile è il for- 
mare una ficura divifione delle varie fpecie di quell’ 
infetti; non oliarne farà meglio Taverne qui un dettaglio 
che fia forfè imperfetto, di quello che rellarnc total- 
mente all ofeuro. Io li difiinguo adunque così 

Prima :di pelle bianca, che fa il bozzolo giallo. Libav. 
Tati. Sav. comunilfima nel Veronelè . 

Sccon. 
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Seconda :di pelle bianca, che fa il bozzolo dì un gial- 
lo carico, picciolo e ftretto a mezzo. Comuniffima nelVe- 
ronefe , ove diconfi Spagnoletti » forfè perchè venuti di 
Spagna . 

Terza: di pelle bianca, che fa il bozzolo candido. 
Lib. Tat. Sav. comuniffima nclVeronefe. 

Quarta :di pelle bianca, che fa il bozzolo più candi- 
do, picciolo, e ftretto a mezzo. Comuniffima nel Ve- 
ronefe, ove diconfi Spagnoletti bianchi. 

Quinta : di pelle bianca, che fa il bozzolo rofeo pic- 
ciolo, e ftretto a mezzo. Làbav. Tatt. comuniffima nel 
Veronefe , ove fi dicono Camozzini , o Carnafoni. Quelli 
Bachi, come anche quei della feconda, e quarta fpecie 
detti Spagnoletti, fono di picciola figura per fino alla 
quarta muta, e pofoia ingrandirono gagliardamente ; 
quindi nell'andare a lavoro fi raccorciano, e polli fo- 
pra le fi afche fanno una picciola galla forte, quali priva 
di borra, e che è alia metà divifa profondamente da un 
cingolo che la fafeia, per cutacquiflò il nomediCewrùw. 

Seda : di pelle bianca , che fà il bozzolo verde bruno. 
Sav. Tat. 

Settima : di pelle negra , che fà il bozzolo d’ oro ca- 
rico. Sav. comuniffima nel Veronefe, ove i Bachi chia- 
manfi Mori. 

Ottava: pezzata di negro, e rofeo, che fa il bozzolo 
verde gajo. Sav. Lib. Tatt. comuniffima nel Veronefe, 
ove i Bachi fi chiamano Mori. 

Nona : di pelle negra , che fa il bozzolo bianco . Co- 
muniffima nel Veronefe . 

Decima: di pelle negra, che fi il bozzolo giallo. Co- 
muniffima nel Veron. Quelli Etiopi fono ordinariamen- 
te piu forti , ma a motivo del lor colore bruno , mentre 
fono della feconda e terza età» mal fi conofcono fra le 
foglie, e vanno foventc a letamajoper non efler veduti. 

Undecima: di pelle verde, che fa il bozzolo verde gial- 
lo, 
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Io, o di Parrocchetto . Sav. Tatt. 

Quella divifione per altro è poco da confiderai, per 
rifpctto ad una più notabile di fpecie i perchè primie- 
ramente dillinguonfi in due diffcrentiflime nature, cioè 
di quelli che mutano la pelle quattro volte, e di que’ 
che fé nc fpoglian lol tre. Volendoli azzardare qual- 
che conghiettura fopra quell’ ultima, fi può dire, che i 
Bachi di cotal forte abbiano una pelle di meno , giac- 
ché foltre nc depongono i per altro lalor vita è poco più 
corta di quella degli altri, mentre dopo la terza muta 
impiegano tanto tempo nel mangiare, e nello fpurgar- 
fi, quanto gli altri nello fpogliarfi nuovamente, e pre- 
pararli al lavoro. Vi ha notabile differenza nella loro 
grandezza, elfendo quelli più piccio'i , oltre che conofcon- 
fi facilmente , perchè elfi fono di pelle più lucida , e 
trafparente od untuola : amano il monte , fono più de- 
licati, e più nemici del caldo, e vogliono le foglie af- 
fai tenere» pagano però quella maggior diligenza con 
la feta che riefee più nobile . Come fiali propagata ta- 
le fpecie, non è quellione da venirne a capo , attefo- 
chè il folo Pattarol le ha conofciute amendue.il Vida, 
l’Aldovrando, l’Autore dello Spettacolo della Natu- 
ra, ed il Padre Granata videro fol tanto quelli. Il Li- 
bavio, il Polfrancefchi , il Corfucci, il Malpighi, il Savag- 
ges, eilReaumur conobbero gli altri . Accoppiai quelle 
due differenti fpecie , unendo diverfa femmina con di- 
verfo malchio, e ne nacquero certi piccioli Bacolini , 
che aveano irregolari, e lènza ordine le loro mute, e 
che quando io crcdca dovere erti vivere ancor lungo 
tempo, fi ri n ferrarono in un fotulilfimo bozzolo, non 
più grande del frutto di un fufino. Non è da tacerli 
avere io veduto in quell’anno un Baco da feta Etiope, 
c mezzo bianco : lungo la fchiena,dal capo alia coda, 
era perfettamente divifo, e per fino nello ftilo, che s 
alza nell’ultimo anello: i piedi , e quelle che io chia- 
mo 
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mo braccia corrifpondcvano negre dalla lor parte, e 
bianche dall’altra} gli occhi (blamente erano tutti e 
due da Etiope, e portolo a lavoro mi arricchì di uo 
bozzolo giallo, da cui ne forti una farfalla femmina. 

(17) Di undici anelli, o incifure di una differente 
grandezza è formato il corpo de’ Bachi da feta, dall’ 
uno, e dall'altro lato del verme fcorgonfi per il lungo 
certi punti negri , che fi chiamano ftimate , e fono gli 
orificj de’corrifpondenti polmoni, per i quali refpira ; 
nel mezzo dell’ultimo anello tiene un adunco codino, 
o fia ftilo, e per tutto il corpo è fparfo di molti peli, 
varj nel loro colore. Il fuo capo a proporzione del Te- 
ttante è molto fmifurato,g!i occhi fono immobili , cioè 
ha egli fei diafani globi , che adempiono il loro orifì- 
zio , i quali talmente fono collocati , che egli con erti 
può feorgere d’intorno, come fe averte due vere luci 
movibili : di fei braccia è formata 1’ antcrior parte del 
corpo, e di otto piedi la pofteriore , e sì l’una che 1' 
altra ha le fue unghie , che il Nlalpighi annoverò per 
quaranta, ertendo anche tre a fuo dire i moti progref- 
fìvi del piede. L’interno poi della bocca è formato da 
una maravigliofa ftruttura di denti, o forbici che noi 
dir le vogliamo, con che trita le foglie. Chi vuol co- 
nofeere quanto vaglia una efatta oflervazione , legga 
per poco il Malpighi, ed il Lewenocchio , che molte 
Delle cofe (coprirono di quello infetto. 

(18) Le Api furono dette Bombici da Ariftotile dal 
bombo che fanno, il quale non è lo dello che il ron- 
zìo, mentre quello è lo llrepìto morto dal volo, e l’al- 
tro è il furturro, che fanno nell’ alveare, quando vo- 
gliono ufeirne, o volli mutare il tempo . Varrone di. 
(linfe la fòrza di tal parola, dicendo ex apibu* con] sche- 
rani faciunt, fi incus facilini bombimi , e male fi elprerte 
l’ Autore del Poemetto di Vhilomda che lo tiene pel 
fuffuro , che fanno intorno ai. fiori , dicendo Bombii » 

la: 
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lat ore legens munera mellis apts , o pure Bombitat come 
vuole il Gifanìo ; da ciò fi deduce poterli ufare il verbo 
Bombillare , benché da neflìin altro Autore adoprato , 
altro offendo, e di di verfo lignificato del verbo Roncare. 

(19) Que’ Filofofi, e que’ Poeti , che dalle morte 
interiora del vitello preteforo didurre l’origine, e del» 
le Api, e de’noltri infetti, pofero quali fra quelli due 
viventi una medefima origine. 

(ao) Le Api formano i loro alveoli di una figura e- 
fagona per avere una fpecie di raziocinio Geometrico, 
fpiegato già da Pappo antico Geometra , e moderna- 
mente illuftrato dal Maraldi e dal Reaumur . Annove- 
rò il primo le Api di un alveare per fino a 1 8000 , ed 
il fecondo offervò che efoono quattro volte circa il gior- 
no per cadauna ; dal che fi deduca quanto poco lavoro 
faccia un numero sì flerminatoa capo d'anno . Per altro 
fono a tutti note le polveri feminifere , che Hanno fo- 
pra gli apici negli ftami de' fiori , le quali fecondo al- 
cuni Bottanìci fono a fecondare i forni dovute ; racco- 
gliendo adunque quell’umore dolciallro , che trovali 
nel calice , fcuoteranno ancora quelle polveri , prima 
che effe fieno perfezionate , c prima che il firme nello 
Itilo fia maturo, ed atto a riceverne la feconda virtù, 
rendendo intanto molto danno alle piante, per ragione 
al lor frutti. 

(zi) Anche la forma del bozzolo del Baco da feta 
ha del mirabile , quando riguardar vogliafi con Filofo- 
fico ingrandimento. Della mecanica eh’ egli adopra in 
formarlo ne parleremo a filo luogo, badi intanto il fa- 
pere, ch’egli è una fpecie di raziocinio quel teficrc ,ch’ 
egli là la fua cafa in figura di sferoide, con la quale fi 
circonfcrive perfettamente, riguardo alla forma , che 
nel fuo cangiamento deve affiimere di farfalla: e poi 
quel lafciare la parte, da cui deve sbucare, più debole di 
tutto il refi ante , non è egli una fpecie d' intendimento ? 

(il) 
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(ri) In quello fecolo, in cui la Natura fi è laicista 
Icore ore affai più da vicino, fono cedate tutte quelle anti- 
che maraviglie, che narravanfi del Re delle Api. Il 
Maraldi, e il Reaumur offervarono edere quella la Ma- 
dre fecondatrice dello feiame, talmentechc il loro regno 
è caduto in mano femminile, fenzamai più fperare di 
liberatane : e quel eh’ è peggio in una Regina così la* 
feiva, che mantiene ai 5 o. mafehi perle fola . Anche del- 
la loro caflità non conviene più farne fchiamazzo , pro- 
venendo qtiefla dall’ edere prive di fedo. I mafehi, di 
cui fervei! la Madr-infctta fono i Pecchioni , e per 
confeguenza faranno i Padri dell’ Api jora quelli al ve- 
nir dell’inverno fono tutti cacciati dall’alveare , non 
perdonando talvolta a gran parte de’ teneri vermicelli, 
che giacciono negli alveoli : un tal atto , fe fi confide- 
ri, oltre eder barbaro, è ancor villano, perche ognu- 
no di loro viene adalito da molte Api, e di più ede 
fono fornite di un pungentiffimo aculeo, ove i poveri 
vecchi non hanno arme con che difenderli. 

(23) Egli è collante nella Pratica Medica, che gl' 
inietti fono inimici della umana natura , benché M .di 
Reaumur inclini molto a giuflificarli da quella accu- 
la, e voglia almeno che egli fia incerto, fe le Ruchè 
fi podano mangiare, come le Oflriche , e le Chioc- 
ciole. Quella prova, che il più curi'ofo e coraggiofo 
Filolofb non rifolverebbefi di praticare, fu per cièche 
riguarda a’ Bachi da leta efperimentata accidentalmen- 
te da un picciol fanciullo ; ed egli dopo averne man- 
giato un numero llerminato non fu foggetto ad incommo- 
do alcuno, anzi ora molto crefciuto in età , alficura per 
quanto può ricordarfene del loro guflo piacevole. Di 
altri adai ghiotti di fimil vivanda ne abbiamo 1’ efem- 
pio in una fantelca del Chiarilfimo Poeta Sig. Conte MtC- 
fonfo Montanari Vcronefe , il quale volle narrare lo ftra- 
PQ calo nel prefente piacevoliflimo Sonetto - 

Z Chi 
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£Hi ma; lo crederà ? La mia Fantefea 
Mangiò i Bachi da feta , e batte falda- 
Di non voler pagargli ada Gaflalda , 

Che dopo av*» (udc.to ora fla frefea- 
NP n è Cafra cofìei , nò Barbarefea ,. 

Nè del Caifcafo là nata alla falda , 

O in Etiopia , e dove il Sol più / calda y 
Nè Somatica è al fin , nè meri Tedefea i 
In Monte fi ne al Ve f covo fogge tta 

Villa nacque , e non è bella nè brutta y 
E tien più tofto la cucina netta. 

Eia quinci a farla efaminar condutta 

*Al Da^io della feta , a cui s afpetta 
Frenar tal gufi o onde non fta diflrutta . 

Sarebbe ancora mirabile ciò che avverte il Polfrance- 
fchi ,cioc che fra quell' infetti non ufifi la Poligamia , fe le- 
efperienze non averterò moflrato all’incontro, lilla è 
bensì una cofa mirabiliffiina il vertere, come un umo- 
re vifeofo paflando per una trafila, al fentir l'aria tal- 
mente fi conrtenfi ,cne facciafi un filo confidente, e co- 
me rta un corpo così umido fortificano fila così tenaci 
e da tanto > ed è rtupore il vedere, come un infetto co- 
sì picciolo formar porta quelle fila così lunghe, che al 
riferir dell Autore dello Spettacolo della Natura arrivi- 
no per fino a 9 30. piedi, o come M r . Lionnet nelle note 
al Lcfler a 900 -II Poyle le crede lunghe 300. ulne , e 
non leghe come gli fa dire alcun altro, e dice che pefano 
due grani e mezzo. Nò da maravigliar meno c la forza di 
qucfle lunghiflìmc fila, una delle quali, al dir del Rea u- 
mur, fu capace di foflenereil pefo di ungrofioc mezzo. 

(24) Raccogliendola foglia nelle cime de' Mori ven- 
gono quelli , come avverte Crefccnzio , a foflei ir mol- 
to danno per la circolazione interrotta ; e poi quella 
fuol eflcre per Io più morbida e giallaflra ,per la copia 
del fugo e dell’aria,, che colà fignoreggia. I verdi ra- 
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mofcclli , e le fòglie umide dalla rugiada , o fcrruggl- 
nate dalle ncLibie cagionano graviflimi morii negl'in- 
fètti, come ved radi nel Tento Canto. Nella raccolta 
per alerò di queflt foglie converrebbe , mentre i Bachi 
fon teneri , nutrirli ancora di fronda giovane, come adi- 
re di quella dc’Gclfidi primo getto, o de’ rampolli più 
morbidi , perchè quando fono dopo la quarta muta, 
queftonodrimentoriefee loro così aggradevole, che man- 
giandone troppo perifcono,o diventano malaticci itra- 
lafciando per ora di dire, che quel fugo latticinofo è 
la fonte primaria della malattia più rovinola che mai 
podi fuccedere . Potrebbonfi adunque avvezzare i Vil- 
lani a giornalmente raccogliere i rampolli del baffo, e 
le fommità tutte all’intorno de’ Grifi , lafciando il re- 
fìanre , che fervirebbe mirabilmente di ottimo cibo agl’ 
infetti maturi. 

C15) Giacché una certa Poetica bizzaria diede luogo 
a quefla Canzonetta , ora che fèmbrano impegnate le 
Nazioni più colte per far rifiorire l'Agricoltura , fiaml 
lecito di efporre un vago penfiero per coadjuvar mag- 
giormente a quefìo fine. Il Sig. Muratori nella Publi- 
ca Felicità, ed il P. Ab. Montelatici in una fua Differ- 
tazionc fiampara in Firenzcfopra l’Agricoltura, vorreb- 
bono che foffero iflruiti i Villici nelle faccende della 
Campagna , o nelle Chiefe dopo i Catechifmi , o nelle 
Scuole del Comune , ove imparano a leggere e a feri* 
vere ; ma quelli loro penficri fono quafi imponìbili a 
porfi in pratica per la gente con cui s’ha a fare. Non 
farebbe per tanto meglio il far comporre delle Can- 
zoni, che avefiero anche il lor popolare diletto, entro 
cui fparfe fodero quafi in giornale, le pratiche operazioni 
della Villa? Perciò che riguarda alla maniera, ce ne 
ha dato un picciolo cenno Columella nel fuo Calenda- 
rio Ruflico,ene abbiamo ancor qualche faggio neVil- 
lerecci Provcrbjie poi che altro fono a parere del VL- 
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co, e di molt’ altri i Poemi d’Omero, fe non fe Can- 
zoni fatte per iflruire i Popoli nella loro Religione , 
nella loro Storia ,e negli antichi coftumi?e quefle non 
canta vanfi a memoria da’Rapfodi nelle Felle, e ne' 
Mercati per le Città della Grecia ? 

( z6 ) Non in tutte le età fi deve ofiervare queflo pre- 
cetto : Dopo la nafcita per fino alla prima muta la fo- 
glia deve efiere colta nel punto che fi dà loro a mangia- 
re^ dopo quella per fino alla produzione della feta farà 
neceifario il ripofo di un giorno; conviene però avver- 
tire, eh' erta non fobbollilca , perchè fa venire la diar- 
rea agl* infètti . Amano quelli un molle, e tenero cibo, 
ma di fugo fòrte, e non vizzo. Le Gellè ancora quan- 
do fono mature a cagione del loro dolce, fermentano 
nel ventre, e la Natura è obbligata a fearirarfene con qual- 
che incommodo dell’ infetto medefimo. Dopo la prima 
muta bada dar loro in poca quantità due volte il gior- 
no la foglia, e così ancora (ma con maggior abbondan- 
za ) fino alla terza ; pa fiata quella , abhifognano di mag- 
gior cibo, cioè alla mattina, nel mezzo giorno, c alla 
fera. Quello che far dovrà HI poiché fono fvegiiati dal 
quarto letargo, fi dirà chiaramente a fuo luogo. 

(a -1 ) Certamente nel dare a quelli vermi un'aria pro- 
porzionata confifle fa maggior diligenza dell' F.conomo 
agricoltore . M . Savagges vorrebbe che i Villici fi 
provedcffero di un Termometro per poter regolarla a 
lor modo, ma non farebbe ella una cofa curiofa il ve- 
dere ne - Mercati venderli in vece di vomeri, e di mar- 
re de'Tcrmometri ai Villani? chechè fra egli ne fida il 
grado alli 18. del Reaumur , che fono i 75. del Fare- 
nheit: il mio dotto Amico, e per varie Opere celebre 
Medico Ciò: Perurdo Zeviani fece allevare in qucfl’ an- 
no i Bachi da feta fempre nel grado fedicefimo del Re- 
aumur, che rinviene il 68. del Farenhcit, avendone egli 
avuta una doviziofa, e bella raccolta. 

AN- 
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CO '\7' Olgai mente quelle malattie fi chiamano col 
V titolo di Tonno , che altro non è a dir del 
Malpighi , le non un lopore , od impotenza di veglia- 
re • Egli ci alficura , che quell* infetti hanno gli ordi- 
nari lor Tonni due volte il giorno, benché l'Hallerap- 
plaudendo al Boerhave neghi che gl' inTetti dormano, 
come non aventi notabile divifione di cerebro dal cere- 
bello :Se io dovefli dopo di ciò azzardare le mie con- 
ghietture, direi, per ciò che Tpctta a' Bachi da Teta , 
che eflì dormono certamente, c forfè (come pure av- 
verte ilLibavio )ogni tante volte il giorno, quante loro 
fi è porto cibo novello. 

(O Fra gli antichi Autori v’ha chi configlia di cuo- 
cere nella ftanza de’ Talciccioni, de’ proTciutti , o della 
carne di porco, quando quell' inTetti travagliano nelle 
lor mutej io in ciò non veggo altro guadagno. Te non 
che dopo Te li mangieranno i Villani , con poco utile 
degl'inTermi: altri poi vogliono {Impicciati i cannicci 
con afiénzo, puleggio,od altre erbe odoroTe» ma que- 
llo fi potrii Tare, le gli allievi Tollero pochi. Credo 
adunque il migliore raccendere qualche bacca di gine- 
pro, o qualche coccola di alloro, che con il lorolpi- 
toTo , e vivifico potrian elfcre di qualche gradimento 
agl* inTetti . I Cinefi abbruciano dello fterco di Vac- 
ca in quelle llanze, pretendendo che un tale proTumo 
fia di molto loro piacere,- il che ulano ancora in tutte 
quelle malattie, che provengon da Edema. 

0) Lo Tpogliarfi della pelle ,a che Tono Toggetti i 

Bruchi 
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Bruchi tutti , non è che un fucceffivo manifellarfi per 
poter giungere aHo fiato perfetto di Farfalla , di cui e 
nella vita di Ruca , e nel languor di Crifalide non fo- 
no che larve ; fi può adomigliare quello cangiamento 
a quello de’ fiori , dando per qualche modo nell ’ aure- 
ili V infetto, come il fiore nel bocciolo , il quale apre 
la fua bellezza, allorché sbuccia dal fuo invoglio. Ne- 
ceffano egli è adunque, che i Bachi da feta depongano 
quello fpoglio , onde averne i lavori , che fono l'uni- 
co feopo di chi li prende a nodrire , ed è tanto ciò 
vero , che il Signor di Reaumur riguarda la Ruca , 
come i’ovo della farfalla , li di cui fviluppi paragona 
egli al continuato aprirfi di un pulcino entro la buccia; 
in fatti egli pretende, che non fia alTolutamente necefi 
fario, che un ovo per eflcr tale , non debba prendere 
alcun nodrimento. 

(4) TJna delle maggiori caufe,dalle quali nafeono le 
Infermità de* noftr’ infetti, è la voracità con che man- 
giano, e loro è tanto più datinofa, quanto hanno me- 
no di forza per poter refifiere alla pienezza del ci- 
bo ; oltre edere ciò collante nella pratica Medica, ne 
abbiamo ancor l’avvilo dall'’ antico Galeno , che dide 
His cnttn rcpletis , ratìonahìU e/l pletborìcos cafits advenire. 
In Hip. 

(5) Niuna certa regola vi è per potere interamente 
prefagirc la durata di quelle lor malattie, nè il tempo 
che dall’una all’ altra frappone!) ; quelle chefi vanno po- 
nendo, fono le più Ordinarie , ma per altro variar pof- 
fono e al variare de luoghi , e al variare li norma del ci- 
barli dice il Malpighi , ed io vi aggiungo ancora al va- 
riare del freddo, c del caldo nelle ftagioni . Per altro 
Tctà eie’ Baciti non fi deve numerare da’ giorni , che 
cdi vivono, ma della quantità delle menfc, che lor fi 
fon dare , così che uno noiMto in due giorni quattro 
volte con egual porzione di cibo, farà eguale ad un al- 
tro 
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tro, che in quattro giorni fia Colo per una volta il gior- 
no palciuto. Da ciò nafcc la irregolarità delle dormi* 
te, c dello fvcgiiarlt, ed il modo di pareggiarli farà il 
foni min ili rare maggior cibo a* più tardi, c minore a’ 
crcTciuti. L'avvertimento che dopo fi pone è del Sig. 
di Savaggcs , il quale non c meno Economo, che Tifi- 
co: dice egli, è per tanto di me fi ieri folle citare la vita ne- 
gl) ittcf a di quefti Bachi , obbligandoli a lavorare , e racchiu- 
der fi nel bozzolo, giacché non fono utili , che ne gli ultimi 
loro mementi .. 

C 6 ) I prefenti fogni delle mute prefaghi ora appari- 
rono y mentre prima la picciolczza de' vermi non per- 
mcttea di ollcrvarli i quello che in quelli verfi fi accen- 
na ha fatto lì u pi re il celebre Malpighi, che al fin co- 
nobbe eflcrc un fegno del novo nafccntc capo , quattro 
volte maggiore del vecchio i ma. come dunque vi flava 
egli entro racchiufo?fi può fofpettarc, dice il Rcaurnur, 
che e (Tendo molle e fieflìbi le, fiali accommodato al luo- 
go che racchiudevate, c allor che fu libero , mediante 
il fuo elaterio prefa abbia la naturai fua figura, e me- 
diante il difleccamento dclTaria, la naturai fua durezza* 
Il medefimo oflervò, che il loro artifizio per ifpogliar- 
fi confille nel gonfiare, e nel contracre alternativamen- 
te gli anelli, merce di clic la pelle vecchia fiaccali dal- 
la nuova , c viene ad aprirli in qualche fito, da cui fe 
n'cfce la Ruca. Il Baco da feta dimenando lungamen- 
te i piedi comincia a fveftirfi , principiando dal cranio, 
c poi dai Iati che hanno quafi delle negre linee, che 
moflrano dello fpoglio il progrelTo; nella fine perisfa- 
feiarfi del tutto, ci fi raggrinza > alzando la parte da- 
dricto, e impiega tutta la forza delle fue vifccre, e de* 
fuoi mulcoli per inarcare il capo , c fpingcrlo, onde 
efea dall' apertura. , che nel principio della pelle fi è 
già dilatata . La nuova pelle di cui fi veggiono poi ve- 
femprepiù bianca della prima, e quello è fegna 
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cotante di fanità , come all' incontro il vederli gialli 
dopo le mute, può indurre un certo folletto del loro 
edere infermi. Tre adunque faranno i legni della loro 
falutc: la bianchezza della pelle, la frefehezza delle car- 
ni, e 1’ avidità del cibo. 

(7) Secondo i computi del Malpighi il Baco ne’ tre 
fuoi fati vive circa a feflfanta giorni, e fecondo i com- 
puti medefimi, egli nelle mute, e natati di languore, 
e di perfezione confuma fenza mangiare la maggior 
parte di quella fua vita, eh* è pur così breve. OflervWi 
in oltre , come egli fia molto avido di cibo a cagione 
del grande apparato di ventri , che molto ancor ne di- 
fi ruggono , mangiando egli in un giorno quanto pefa. 
Da tutto ciò ( fe è permeilo il giudicare) crederei che 
la Natura avelie afl'oggettati quelli animali a dover fof- 
ferire una tale infermità per lor medicina .Come po- 
trebbono efli mai digerire sì fatta mote di cibo , fe fem- 
pre continovalfero nello flato di Ruca a vivere con tal 
voracità? egli è dunque naturale il fupporre, che per 
non foccombere alia troppa copia cadano in sì fatti lan- 
guori, e da ciò ne proviene Cottimo effetto , che intan- 
to elR non mangiano, e confumano quel foverchio , 
che hanno già ricevuto. Con ragione per altro dice il 
Lifler nelle note al Goedart, s* argomenta che la pelle 
di cui fi fpogliano fatta dura, ed incapace di maggior 
eflenfione, convien che fi rompa al crefcer notabile de- 
gli animaletti, il che avviene o dall’aria elleriore, che 
la dilfecca , o dal nutrimento interno ch'ella riceve, il 
quale non è in proporzione all' ingrandirli del corpo. 

(8) Egli nell' abbandonare la fpoglia rinova il capo, 
i denti , la pelle, ed i peli, e forfè anche i mufcoli di- 
ce il Malpighi, e per fino le unghie ci foggiunge il Le- 
venocchioi la nova pelle è sì perfetta , che ha i peli e 
sì lunghi, e sì diporti come eran nell’altra: non fi po- 
trebbe penfare che quelli follerò dentro ne' vecchi , co- 
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ime entro certe guaine, donde poi fìano ufeiti f fembra , 
,che lo fofpetti il Reaumur ,• 

:<>v( 9) Sangue egli è veramente l’umor vitellino, che 
pafee gl'infetti, non effondo bifogno ch'egli fia rolfo 
per elfor tale. Il fangue rollo è aliai più pefante dell’ 
-acqua , ed il di lui purpureo dipende dalla ftia denfitìi 
quella conlìlle in certi globctti giallognoli , che fi uni- 
scono a fei a fei, e la di loro unione fallì nel corpo 
per forza -dell’arterie, c del'.polmone , e del core. Il 
polmone degl’ infetti, non ò come quello degli animi- 
li, che hanno il (angue rolfo, e non può contribuire 
alla condenfàzione del fangue, e tanto più, quanto me- 
no hanno le loro arterie di moto, quindi egli à che ro- 
lla acquofo, perchè privo di que' globctti e troppo di- 
fciolto e lottile ; ben è vero che il Levénocchio voleche 
nel noflro infettò vi Siano de’ vali di fangue', ed arri- 
va per lino a farli delincare, ma potrebbe elfere eh’ 
ei fi fo/fe ingannato. 

(io) Non folo per le bocche de’ dieciotto polmoni , 
come vuole il Malpighi, rcfpira il nollro infetto, ma an- 
fora per tutta l’abitudine del corpo, come vuole il Reau- 
zfturi’ll fùo cuore, che a differenza degli altri animali 
.che 1’ hanno di figura conica, è un lungo tubo cilindri- 
co ^feorre per ogni parte del corpo , ed ha il fuo mo- 
ta di fiflole,e diaflole, fegno evidente della circolazion 
degli umori. La fpinaie midolla è compolla di 13. ova- 
li nodi , in cui fonovi collocate ahretantc porzioni di 
cerebro, e quefla è la forgente di tutt’ i nervi , che u- 
ifcpndo da’loro fpomluli diramanfi per tutto il corpo . 
•JMaraviglioOt ancora è la interna* flruttura del cranio , 
che gli ripara la fbllanza del cervello ; e gli occhi , i 
denti ,e la trafila della feta, tòno un compendio di ma- 
raviglie, come fi può vedere nel Malpighi , nel Leve- 
nocchio e nel Reaumur . ■ ) ri 

i -.(i i) Il Malpighi eil Rtaumurfono affai contrari nel. 
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la defedatone di quello vafo , accordano però nel deci- 
dere da che provenga la varietà de' bozzoli con dire , 
che nafce dal vario colore del fluido in elfo contenuto: 
come poi fi aduni in quello Tacchetto l’aureo umor del- 
le fila» divifo dai fughi, onde l’animal fi nutrifce , è 
forfè facile lo indovinarlo » avendo quello la bocca del- 
le glanduiette fin da principio atte iolo , mediante certa 
tal qual gomma , a lalciar trapelare quanto nella foglia 
ritrovali di conveniente a quello effètto » efcludendo a 
tutto ciò che v’ha d’eterogeneo fingreflo. 

(ta) Varj come abbiamo veduto fono i colori de’ boz- 
zoli » che formano i Bachi da feta . Il Libavio ha cre- 
duto che quella divertirà dipenda dalla maggiore o mi- 
nore fortezza del verme » c deducendo il color verde 
dalle foglie del Moro , ftabtlifce che quelle non furo- 
no bene mutate in feta ; quindi egli dice una maggiore 
coneozione,diflèccando quello fugo , tramutalo in gial- 
lo, che diventa poi bianco con 1* aifottigliarfi , e farli 
più puro. Io non fo quale fondamento aver polla que- 
lla teorica bizzarria , confiderando che i canali ove 
la fèta fi accoglie non lafciano aperta la (trada a materia 
fporca, e che atta non fia ad ufficio sì nobile. I>a che 
dunque proviene una si notabile varietà 1 L’efperienza 
parecchie volte replicata mi perfuafe,che con qualche 
fondamento fi potria ftabilire , che tutt’ i colori fono 
primigeni, e che la congenita natura de’diverfi vermi 
li conduce per necelBtà ad una limile varietà fra di lo- 
ro , non meno di quello » che fcorgafi negli alberi , mol- 
ti de’ quali, benché della llelTa fpecie ( come il pero, il 
pomo, ec. ) formano fra di loro collantemente varie 
le frutta. Si lodano poi poco dopo ne’verfi i fiori fat- 
ti delle fcorze de' bozzoli , che formanfi a Mantova , e 
con ragione , eflendo eiH noti per tutta l’ Italia, a cagio- 
ne dell' effere in ogni fpezie così naturali , che a gran 
litica fi ponno conofcere. In quella Città rifplende 1* 
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Accademia de* Timidi, una delle più illuftri ,e delle più 
antiche di Lombardia, ed il qui nominarla è una di- 
moftrazione di gratitudine , che devefi all' onore di 
ettere in ella aferitto. 

(13) L'invenzione della rete è fiata dal Polfrancefchi, 
e dal Corfucci additata, ma etti vogliono, che quando 
è coperta da' vermicelli fi trafporti in altro luogo, cola 
incompatibile con la riftrettezza delle camere. Io vo- 
glio., che quella s’inalzi per fino al canniccio di fopra,e 
così inalzata s’accomandi alle colonne ben tefaj quindi 
per la prima volta radunanlì con le mani i rimafugli 
delle foglie , ma le altre volte vi là ri la rete , e (tiran- 
dola da un capo verrà con etta quanto vi giaceva di 
fopra, cioè ogni immondezza» così da quella liberato 
il canniccio ritornali con la rete al ballo , e li ripongo- 
no i vermi (òpra di elio. Per avere uno fpazio libero 
alzali il canniccio di fopra, e fi abbatta quel di fono, 
e componendo le regioni di fette celle , quando la ca- 
mera non fa più che batta, li avrà una comoda, e ba- 
dante larghezza. Sino alla quarta muta per altro (che 
è anche quella, in cui più v’è da temere) lo fterco de" 
Bachi è duro, e negro, parlando fol di que’ finis da 
poi prende un colore come verde , nè così predo a ca- 
gione della fua grandezza ditteccali , perciò retta come 
Bagnato da certo umido, che facilmente corrompett, e 
puzza, del che molto rifentonfi. Egli è di figura fetta- 
gona,bilunga, e quali (Iellata , come ottervó il Libavi©. 
, (14) Caffi Villa del Vcronefe , polla pretto il Lago di 
Carda, fu luogo di delizie del nofiro Fracafioro . Con- 
venientemente fi finge , ch'egli iftruiffe quello vecchio 
Villano fovrà i Bachi da feta , perche al dir del Corfucci 
eglifovra di ciò aveacompofie certe ottave , benché poi 
foggiunga di non averle mal vedute , forfè perchè non 
le fece mai, non vedendoli di ette alcun'orma nel Ma- 
nufe ritto, che. fervi all’ edizione delle di lui Opere, dataci 
dal-diligente Cornino. A a z (ij) 
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(15) Partati li 46. gradi di Polo, quello verme ó non 
v'è perche non vi allignano iGelfi,o ertendovi non a- 
v'rebbe forfè calore ballante per poter filar la fua feta , 
c perciò neretta privo quali tutto il Regno di Francia , tut- 
ta f Alemagna , I- Olanda 1 } é l’ Inghilterra , con tutto il 
Tettante de* Paefi Settentrionali . Dòpo li 42. gradi, più 
che fi va verfo il nfcfcer dèi Sole 1 }•' più la feta retta pe- 
fanre e dura, quali che l'infetto abbia avuto un nodri- 
mcnto di aria troppo grottòlana per una materia ‘'Colsi-, 
delicata , e perciò fono poco ricercate le fetè del Levan- 
te, e dell' Alia . Le più belle e leggeri 'fi raccolgono 
ne' luoghi porti ne' gradi circofcritti dal 45. per fino 
al 42, , orni ' è che la Republica Veneta ne domina la 
miglior pa rte , ed c atta a formarne d'ògni defiderara qua- 
lità . Verona in particolar modo dirtinguefi , ed etta fo- 
lade la diligenza contrattane alla corrente del cortume, - 
potria lomminittrarne ad ogni ulò. Le Sct'e'del CàfleU 
letto , di Bren^on , e di Tom , non invidierebbero quéP 
le, di cui formano i loro Orfogli più fini ì' diligènti Pie- 
montefi, e le fete del Lago - farebbono un raro attorti-* 
mento di fili finifftmi. I monti , la pianura confinante 
al Vicentino y e tutra quella valla Campagna*. che da 
mezzo giorno a feto fi cftcnde può dar fètà d’ inferiori 
ma buona qualità » e refìerebhe quella de ,! ferreni baffi, 
come meno nobile e per la maggior parte prfante /'al- 
le materie ed a lavori più grottolani >• e così ilTerrito- 
rio Vcronele mottrar potria d’ ogni forta di feta^ le- 
vando maifimamente dèlie più belle il Commèrcio agli 
ftranleri Paefi, che tanto profittano còn lè sole* nottre^ 
della nottra medelìmà negligenza. 1 * '* ■ -1 *'K 'fit'-»<t , v.*; , ov 
'■ (16 Qualche cofa còrtwmiva dire dèlie malattie aW 
cidentali del Baco da lèta, e tanto più che gtó antichi 
Scrittori*- e gran paWtP'de'JModetni lè : liahiìd 'drltièra-^ 
mente tfafcurate» io ho procurato di rintfacCiarrte Con* 
la fperienza, c con la ragióne le <-aufé,ìi ’fintonfi , ecfc 

v. ,t> c b A . ijiM/nv’.*) i/fì rime- 
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i rlmedj ; fe poi in materia cotanto delicata fòflevi al- 
cuno ancor più delicato, beva ad altro fonte, che per 
tnene fon pago Veniamo adunque alla prima: La 
pioggia, la' nebbia ved il vento marino eh’ è per fua 
natura umido , fanno rilanciare le fibre della pelle agl 1 
infetti con la loro umidità, onde ritardanfi gli umori, e fi’ 
gonfia la pelle in Lcucoflegnui^ia Legni di queflo morbo 
fono un tralucido gonfiamento , la triftezza , ed alla 
per fine il verfàr marcia dal corpo. Sarà buon rimedio 
J'arià fererta, che col fuo dolce e fpiritofo porti via feco 
dal lor' corpo V umidità e la dieta j-che factia confu-' 
mare quel vizio del fluido , profumandoli con timo po- 
llo fopra le brage. Ordinariamente per altro tutt'i ma- 
li di quell’ infetti fono accompagnati- da certa tal qual ; 
lucentezza nella fuperficie della cute ì è ciò avviene da 
maggior copia d' interior fugo, che fatto più tardo ed’ 
àcquofo per la pelliccila ’ più !: fàra trafpare ’,'e per la- 
tìiftenfione : della pelle medefima , che ’un ^erto lifeio 
al di fopra v'induce . i 

i; (17) La Natura fece loro le fpoglie còsi giufte,che 
iibn è maraviglia^ fe fono così difficili a deporfi,etan- 
to più ché' effe fonò d’ùh pezzo . L* aria fredda le <ri*' 
ftfifige, c le corruga 'di 1 più ond'è che il Bacò nello 
fpogìiarfì fi foffbtfa nfelld (lisi 1 ‘pèlle. Segnò evidente eh' 
egjl f è agguato di cota! morbo > faranno gli sfòrzi, eh 
éì ! faf& per ifpògliàffenè, e buòn rimedio dovrèbbe e fi- 

re nd a la fua pieghevolezza al- 
fa t <- 1 :..ì v ’ . . 

ed * inten ifò trapàflfa r i' tetti nel- 
le’ vermi una foverchia trafpi- 
fazione da n noia y che a poco a poco confumali j efi- 
fi allóra fbifo avidi dì cibo, - s* indurano, e fannofi in» 
fl'elfibili , e crefeono a troppo gran palli nella età loro.! 
Giovò il bagnarli 1 fott[il mente , o fpruzzarli con acqua 
di rófe bianche,- ò di viòle zoppe, che mitigò in- lor© 
\:z) quell- “ 
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quel!* incendio j accommodandoli d’ ora in ora con aprir 
le fineftre , ad un' aria più Temperata . 

(19) II fuoco, che così fpefld, e volentieri tengono 
i Villani nelle ftanze de’ vermi , rarefacendo l’aria, e 
folievando i fetidi vapori de’ letti , riempie pofcia anche 
col fumo la danza di particelle acro-ialine volatili, le 
quali penetrando per l’abitudine del corpo, e per le 
laterali ftimate dell’infetto , gl’ inducono una viziofit 
acrimonia , che pone in tumulto gli umori. I fegnl 
fono quella rabbiofa contorfione , e quel colore incli- 
nante al roflo del vinoj ed il rimedio farà l’efporli ad 
una pioggia lenta e fottile , la quale con le dolci fue 
particelle temperi l'acrimonia de*fali, ed allenifca i’a- 
fprezza della fibra. 

(zo) La foglia umida e bagnata , o dalla pioggia , o 
dalla rugiada , o dall’umido del terreno, fomminiftra 
a’ vermi un fugo troppo acquofo , di cui s’ imbevono i 
vifceri di troppo , e fi gonfiano . I fegni , ed i rimedj 
fono gli fteifi, che s’adoprano per la prima malattia. 
Neccflario per altro , e miglior rimedio di tutti farà il 
feparar tortamente gl’infermi da’ fani , perocché io cre- 
do, che le malattie de’ Bachi da feta fieno per la mag- 
gior parte contagiofe , come, altresì, credo t che poco 
frutto pofla trarre l’economo da quelle olfervazioni , 
quando non efeguifea un tale precetto, attefochè allo- 
ra con poca fatica , e con legger - attenzione fi ponno 
porre in pratica quelli per altro fàcili rimedi. \ 

(zi) La foglia munta, ed abbrucciata dalla netyda 
produce. in loro un fugo acre, e; di poca loft anza, che 
a poco a poco fa cadérli in atrofìa. : fegni di un talraa-i 
le fono quell’ aggrinzarli, c rimpicciolirli , afferrando 
le foglie ed il canniccio; fu., buon, rimedio ,il foco dì, 
pino , o di ginepro accefo nella ftanza, il quale ravvi- 
vando l’elafticitàdella fibra col fuo fpiritolo, diè loro 
vigore^ di purgarfi dal v^lenofo, che col cibo ricevettero 
dentro il còrpo. 
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(n) Le Toglie fèrrugigne (olia da pioggia pregna di 
troppi nitri , o fia da Sole accolto, quali in lente, da 
quelle gemmate gocciole ) fono di grave nocumento agl' 
infetti . La grolfezza di un tale alimento rigurgitando 
flel langue lo fporca,ne rallenta la circolazione, e pro- 
duce la gonfiezza con la giallura nella pelle s in oltre 
non digerendoli il cibo,marcifce nelle budella , e pofcia 
liquido elee dal ventre pieno di putridità. Gl' infètti da 
quello morbo fi conourono dalla giallura , dalla lu- 
centezza , e dal gonfiamento . L’aceto è il rimedio , 
perchè egli difeioglierà quelli Tali intricati, e farà fot- 
tile, e fcorrevole il liquido, onde fi potranno evacua- 
re . Conviene però avvertire che poco in ogni lorta di 
malattia dovrà fperarfi da que’ Bachi, che dopo due, 
o tre menfè non moli re ranno un qualche notabile mi- 
glioramento. 

(z$) Cadendo qualche particella di Tabacco, odi 
Tale Tulle {limate deU’inlètto,{è molte ne otturino, im- 
pedifeono il moto del core, e gfinduconoun certo vel- 
lichìo per cui muojono convulfi . E' per altro femminile 
pregiudizio il dire che dal fiato dell’aglio, de' porri, 
e delle cipolle o d’altra sì fatta villereccia vivanda re- 
fiino elfi pregiudicati 5 e lènza farne una efatta filofofi- 
ca efperienza ne abbiamo tutto giorno la prova, veden- 
do che i Villici in tale ftagione non mangiano quafi al- 
tro, e per quello capo non perilcono i loro Bachi . 
L’oglio e tutte le materie untuolè frapponendoli ne’ 
pori, e ne’ fori de’ polmoni impedirono la refpirazio- 
ne : fe fiano tocchi in un folo anello guarilcono, fe in 
due,o tre, o quattro, dopo due giorni marcilcono , e 
fe per tutto il corpo , in meno di due minuti muojono 
fra mille convulfioni . Il Malpighi dilfe,che unti di o- 
g!io,e di miele nelle {limate perifcono,mache reftano 
fulvi, fe quelle libere, fieno afperfi folranto nel rellan- 
tc del corpo: quello è fallò, e ce lo prova il Reaumur. 

Io 



ipa kAKNO T^ f ZIO X I t 

le per altro ho idoleggiata la prefente verità , ferven- 
domi di una gentile favoletta dal Vida inventata, e dal 
Capponi fcguita, per rammollire con sì piacevole di- 
g re ilio ne l'afprezza dell' argomento. 

. (14) Il calcinarli, o tartarizarfi del Baco da feta è un 

prodigio che non lì liima fra gli ultimi della Natura . 
Quello morbo ora fi è fatto comune, mentre per l’ad- 
dietro dal lilenzio degli Scrittori, e dalla novelletta di 
quel buon Eremita narrataci dal Valilnieri nelle fuc o- 
pere , fi può argomentare che folle rarillìmo . Non av- 
vi alcun preventivo fmtomo, per cui la fua venuta co- 
nofcalì, tranne una picciola macchia inclinante al rof- 
iò, che poco dopo vien bianca, la quale pretto lì di- 
lata , onde poi irrigidifeono , c pieni di calcina in po- 
che ore divengono Quella macchia fi feorge di cola- 
re più carico per tutta la coda , nelle figure del quarto 
anello, lungo le (limate, ed in cima ai capo , Benché 
forfè il principio di quello tartarizarfi fia lo (ledo , lo 
ilcfl'o però non é in tutti l’ effetto, reflando altri come 
muffati , altri duri perfettamente di color bianco, altri 
come afeiugati , e del color della foglia di Tabacco , 
altri negri e fabbionofi , forfè perchè qui altre malattie 
vi fi frammifchiano, che alterando interamente gli u- 
mori, diverfificano ancora l’apparenza della cute. I Mi- 
ianefi lo dicono il Mal del fegno, ed i nollri Villici, chia- 
mano col nome di Ziiccarini quelli Bachi incrollati , eh' 
è quel Mofcardinì de’Francelì. Per l’Italia poi fi cono- 
feono col nomedi Calcinacci. Rare volte vanno in ro- 
vina le Famiglie intere prima della terza muta , benché 
fi vedano di quelli della prima, e feconda, e fi fiano 
offervate Crifalidi, e Farfalle incroflatc, 

(ly) Diffomiglianti fra loro fono i penfamenti de' Fi- 
fici illuminati in quella sì diffidi materia, ma coni’ cUi 
fono fondati in fuppolli poco fuffillenti , c poco in ol- 
tre valevoli a render ragione di tutt’ i Fenomeni , che 
• * fono 
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fono proprj di quella malattia , così fono fiato coflret- 
to a dipartirmi dalle loro opinioni » per d ! r qualche 
cofa, che abbia un pò più del verifimile La fpiegazio- 
ne di quello morbo, che ne’verfi fi è toccata , fembrar 
puote a prinrf occhio più bizzarra che vera $ pure fer- 
ve mirabilmente a render conto di ogni circoflanza ,che 
in pratica fi vede propria di quella malattia. Io efpongo 
qui le mie conghietture ,che cflendo fondate fopra ve- 
ri fuppofli,e da elfi didotte con buona logica, devono 
appagare qualunque difcreto Lettore . Egli è certo per 
tanto , che quantunque molt' infetti fi trovino in 
molte loro parti fomiglianti a* Bachi da feta, e forma- 
ti di vifceri ad un modo difpofli , e ravvivati da un 
fangue fomigliante &c. nientedimeno ( ch’io fappia ) 
del folo Bigatto è propria quella malattia. Da quello 
convien dedurre nafcere quello morbo da cagione ellrin- 
feca , e propria folo di quello infetto ; perciocché , fe 
egli nafcelfe da una cagione fufcitatafi nell’ interno del 
verme, perchè in altro ad elfo fimile qualche voka non 
fcorgefi? che le non c tutta propria di elfo quella eftrinfeca 
cagione, perchè gli altri infetti non ne patilcono? Da que- 
lle confiderazioni fi fcorge,che l*aria in uno, od altro 
modo affetta , non può elfere la cagione di quello ma- 
le , perch’è ella cagione univerfale, e così il caldo ed 
il freddo non fi devono accufare, come caufe comuni. 
Rella dunque a penfare , che polFa egli elfere il cibo, 
non come cibo, perchè tutti gl' infetti fi cibano , ma come 
cibo di Moro, che non è proprio che a* foli Bombici. 
E' incontrallabile non darli prova maggiore per dedur- 
re che un effetto dipenda da qualche caula , quanto la 
fomiglianza ,e correlazion fra di loro : Ne’ Bachi nollri 
calcinati fi oflèrva , che tutto quello che non è verme 
è un ammaliò di biancaflro umore addenfatojconchiu- 
dafi adunque, che quella parte del cibo de’ bachi, che 
fi raflomiglia a quello umore, fia la materia principale 

Bb di 


Digitized by Google 


1 94 


^fKKOTaZ IONI 


di quello addenlàmento , o durezza. 

Con quc fio modo io fono giunto a ftabilire, cheque! 
bianco fugo, che nutre e ravviva il Moro, il quale più 
fi ravvila nella corteccia, che nelle foglie, perche colà 
più unito e condenfato, formi c fommimilri materia 
al tartarizarlì di quell’ infetti. Quando per troppa co- 
pia , o fpefiezza , o per languidezza degli ftomachi de' ver- 
micelli, o per altra ignota cagione, non fi tramuta be- 
ne ne loro corpi quello fugo, conferva egli la propria 
natura facilmente concrefcibile , fe ne vanno a poco a 
poco imbevendo gli umori, i quali perciò fatti poco 
Scorrevoli, ne nafeono ritardamenti , arredi , e riftagni, 
che fono i diverfi gradi di quella malattia; che fi lla- 
bilifce poi finalmente in una concrezione, ed indura- 
mento, quando fono volate dal corpo (mediante il ca- 
lore ) le particelle lottili, ed acquidofe. Con tale di- 
fegnamento incapo, rimane facilillimo lo (piegare ogni 
circoltanza di quello morbo. Oficrvafi che il caldo fa- 
vorifee a tale induramento , e ch’egli n’ è per così di- 
re il foriero : veggiamo come quello polla concorrere 
a far ciò, e come il freddo ne lo impedifea. Il calore 
della llagione richiama i fughi , e folleva dalla terra 
maggior copia di umore, ed un caldo maggiore fa che 
le foglie ed i rami ne fieno più pregni, onde chi di 
quelle fi ciberà , dovrà ricevere dentro di sè più umo- 
re di quel che Soleva , ed atto più farà a Sentirne gli 
effetti . Il caldo del foco nelle ftanze fa che mangino 
di più gl'infetti del loro bifogno, e più d’umore rice- 
vano dentrodi sè ; comfiderando ancora nello flelfotem- 
po, che quello violento calore dilfipa il più Sottile, e 
rimane nel corpo il più groffo , ed atto a quagliarli . 
Come fi può dare che fi unificano amertdue quelle ca- 
gioni, e che tutti Bachi ne rifentano, ecco come fpef- 
fo il male è epidemico , od univerfale ; ma come in un 
calor di llagione, o di foco, altra famiglia , o per la 
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fituazione della camera , ò .per altro accidente di aria 
frefca notturna piiò q>adrr minor caldo, ecco come una 
famiglia può eflcrne affettar jb,.T altra noie come più in 
una parte , che nell* altra' può fentirfi maggior caldo, 
ecco come un Baco pcrilca,'e 1 altro noi ma come fi- 
nalmente le foglie di un mcdefimo Moro y altre fono 
più pregne, altre no di quello fugo , ecco come in 
una famiglia deilo Hello cibo pafeiuta, va rii ne’diverfi 
Bachi l’affare; in fatti fono più ripiene le foglie di pri- 
mo getto, che noi chiamiamo di poh, che quelle de* 
Mori del fecondo, o terzo anno; più quelle de’ Golfi 
^giovani , che non fono quelle de' vecchi ,più le vifeofe 
ed aranciate delle tenere ci me, che le verdi de’ tron- 
chi. Giova adunque raccogliere, che quello fugo lat- 
tirinolo e figevole ( refo duro dal calore mailìmarocn- 
te, e concreto) formi quello maravigliofo morbo, il 
quale, come bene avverte il Vallifnieri,confille non in 
uno impietramento, ma in uno ingefiamento di flrranie- 
ra materia , e fenza il concorfo de’ fali Agevoli , o di 
altri chimici principj formato, rodando i vermi fecca- 
ti, ed incroftati di un fugo condenfato della natura del 
gelfo fu la cute ; e quello fugo io per me credo che 
più facilmente non fi polla ripetere altronde. Il Liba-* 
Vio, benché ad altro oggetto, (labili che il Moro non 
c fenza una natura cretacea , e lapidefcente ; cd in fat- 
ti io ho avuto campo in quell'anno di convalidare con 
la pratica olfervazione il mio nuovo fi/lcma : In una Vil- 
la fuburbana , detta S. Maffimo,fi feoprirono molti Calci- 
nacci, e portatomi fopra luogo ,olfervai le camere aliai 
balle , e molto foggette al caldo, accrefciuto poi anche 
dal foverchio foco ivi accefo. Dopo la terza mura feop- 
piò la malatria , ed io domandai di qual foglia erano 
pafeiuti molto addietro , e di quale poco innanzi, cd 
olfcrvati i Mori , i primi erano in terreno alto, e di 
una foglia poco rigogliofa , ma i fecondi nel luogo che 
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chiamali la Spiana , affai umido , e morbido , e porto 
quali a tramontana da quella catena di monti , che io 
circonda alle fpalle; la fggùa affai larga , e di quella 
che noi diciamo di c<t/wtf,e»t*orbida fuori dell’ordina- 
rio : tagliati di quelli ramofceili Ichizzarono fuori mol- 
ta copia di quell’umore latticinofo , che al calor della 
mano fi Iacea crifpo, e tenace, e che alleggiandolo fi 
conofcea per molto caurtico ed acre , e tanto alla fine 
erano vegeti e rigoglio!! que’ Mori , che dalle ftelfe 
femmine fi chiamavano Lattaroli. Spezzati molti Bachi 
appena appena tncroftati livide loro nel ventre la foglia 
fparfa tutta per entro di materia bianca , a foggia di mi- 
nutiflimi granellini d’arena, che io prefi per quella ftef- 
fà della calcinazione , e con me quanti eran prefen- 
ti : Quell’ irteli! , indurati che furono, conlervaronoun 
gravilfimo odor di Moro , e ricordarono fpezzandoli 
quello ftelfo , che fentirebbefi nella frattura di un ra- 
mo. Vogliono i Villici , che il male (ìa epidemico da 
un anno all’altro, e che ne reftino appellate le Came- 
re, ed i cannicci, ma la fperienza non lo conferma, eia 
ragione non lo perfuade, può elfer bensì, che elfcndo 
fcmpre quelle le Camere, Tempre anche in effe i Bachi 
Tentano tròppo caldo, e fieno fàcilmente in pericolo. Non 
vi è pertanto alcun rimedio per rilanar quell’ infermi , 
le non prefervativo, tenendo alte , e con molti fori , 
che menin frefeo le camere, e dando a’Rachi la foglia 
de’ Geli! giovani, e rigoglio!!, quelle delle cime, e la 
morbida nelle loro prime età , rilervando quella de’ 
vecchi, e matura alla fine, cioè quando affai mangian- 
do , fono anche in cafo di fentire maggior danno dal 
cibo . 


AN- 


Digitized by Google 


1 97 




ANNOTAZIONI 

<AL CoiHTO QUARTO. 


(i) ✓'“^R.efcono così gagliardamente dopo la quarta 
V-/ muta, perchè non avendo più alcuno impe- 
dimento di pelle, che li coftringa dirò così a Ilare nel 
Tuo orbe, mofirano che non inutilmente mangiano, 
e fi rifanno del tempo perduto, col farfene nodrimen- 
to » infatti la proporzione del loro accrefcimento fatto 
dopo la quarta muta per fino alfeflere maturi, Ita co- 
me l’uno al quattro. 

( 2 ) Molti fono i modi di porre i Bachi a lavoro > il 
Cacciafeta , il Polfrancefchi ne infegnano degli utili , e 
il Guidoboni ne apporta uno , che fi potrebbe porre in 
pratica da chi avelie poch* infètti . Noi ufiamo di loca- 
re le faffine in una camera ritte in piede , ed appoggia- 
te al muro , 1* una preflò deli’ altra , formando i Bofchi , 
cioè le frafcate picciole e vote , perchè godano gl’ in- 
fetti del frelco. Sarebbe anche da defiderarfi il farli nel- 
la ftefla camera, non pallando così da un’ aria all’ altra, 
cola che potrebbe effere di molto giovamento . Vorreb- 
bero alcuni con ottimo configlio, che non fi toccaflero 
i vermi nel porli a lavoro , e però quando fono ma- 
turi gl* invitano a falirefopra piccioli ramofcelli di Gel- 
fo , e così li trafportano ; io vorrei dopo levati quelli 
verdi rami , perchè con il loro infradicciarfi , potreb- 
bono indurre non picciol danno in chi lavora. Sareb- 
be forfè meglio il lèrvirfi delle fcope già fecche, e co- 
sì andar riponendo . 

($) La figura del bozzolo pare che ordinariamente 
nafca dalla rivoluzione di due eguali ellilli accoppiate 

infie- 


ANNOTAZIONI 


198 

infieme per i loro arti maggiori in maniera che la e- 
fìremitì dell'arte maggiore di una tocchi il centro dell’ 
altra , c che la proporzione , che parta fra gli affi in 
ciafcheduna fìa di 4, a 3. Una tale figura allora che 
fi aggira fopra il fuo lungo diametro , produce un fo- 
lido, che per la fua fomiglianza fi può dir Sferoide. La 
organizazione del Baco è quella, che lo conduce a fa- 
re il lavoro di quella figura sferoidale .Dopo ch'egli ha 
trovato un luogo opportuno, comincia a bomicarc un 
certo (lame di poco valore per ognintorno, come tra- 
vi , che portano foflenerlo nel mezzo, libero da ogni 
altro appoggio . Allora quafi in un punto fiflo,fi ferma 
con la parte deretana del corpo , tenendolo immobile 
ne’fei anelli pofteriori, cioè fin dove arrivano i piedi, 
e rcfla libero al lavoro con l'altra metà , la quale ora 
allunerà , ed or raccorcia con varj giri per attaccar le 
fue fila in ogni partej e quindi avviene, che le fila fo- 
no più diffami quando del fuo corpo fa linea retta , 
ed a mifura eh' egli fi curva , quanto impiega nel far 
arco di sè , tanto meno dal punto ov‘ è fermato, può 
allontanare le fila, onde vengono a rinferarfegli ai fian- 
chi. Quando pargli di tralalciare una parte, fi volge 
tutto a rincontro, ed in modo eguale lavora dall'altra, 
così che fi vicneappunto a formare la detta figura, che 
ha quello particolare, cioè di avere quafi una fafeia , 
che la flringe nel mezzo, necefiaria confeguenza della 
deferitta meccanica . Egli fi ferve di quella sferoide con 
non minore intendimento di quello , che formano le 
Api i loro cfagoni , eflendo la figura più conveniente, 
ed atta a contenerlo nel prefente fuo flato , ed allora 
che con mille contorcimenti dee mutarfi in Aurclia, e 
quindi in Farfalla. 

(4) A vornio, Franatila Dod. fra noi sbolla fino : Egli è 
celebrarillìmo per porvi i Bachi a lavoro, mentre in pic- 
cioli ramofcellifi fpande, ond' è che fra' loro angoli fanfi 
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appoggio a’ bozzoli; poco ancora di Tua natura niente 
J’ umidità , per cui più fiouri vi lavorano i vermi . I 
fermenti, perciocché la vite è molle ed acquofa, ven- 
gono rifiutati, e da quelli bene fpelfo fi raccolgono i 
bozzoli (obbolliti. Per altro, fe pianta non v’ha alle 
cui fpefe non fi nodrifeano infetti , e s è vero ciò che 
dotti Uomini afllcurano , cioè che ognuna di elle ha la 
fua fpezie particolare, il Baco da feta dovrebbe ellere 1* 
infetto del Moro, e benché fovra di quello molti altri 
Bruchi s'annidino, non fi avrebbe a dire , che fieno 
propriamente di lui. Ne’Gelfi vegeti di troppo e rigo* 
gliofi annidano certi infetti, che i noftri Villici chiama- 
no Cappe jeffi. fi fchicrano un dietro 1’ altro fovra i ver- 
di ramolcelli,e fono pertinacemente attaccati allafcor- 
za > difficilmente fi veggono efTendo minutiffimi , e di 
un color di tabacco . Se nel corre le foglie quelli fi fchiac» 
cino, e poi fi diano per cibo ai Filugelli, una tal men- 
fa è mortale, e però diligentemente fi devono olìerva- 
re Ì Gelfi, e tralafciando di sfrondare gl’infetti, fi ta- 
gliano poi fui capo, acciò nulla vi refti della maligna 
fcmente,e con preftezza fi allontanano i rami. Io chia- 
merei quell’ infetti i pidocchi del Moro , benché alla 
forma rafi'omiglino le piattole. 

($•) Maturandoli talvolta quali improvifamente per 
troppo calore i noftri Bachi , e non trovando ove for- 
mare il lavoro, s’accorciano e ritirano nc’ piedi , fatti 
lucidi , e duri interamente : ponendo quefti fopra le 
frafche fono inabili ad aggrapparli , e cadono a terra, 
ove all* incontro riftretti o nelle barbe di gramigna , 
o ne’ cartocci, hanno il comodo di poterli appoggiare, e 
così riparali alla loro impotenza , che non agitata dareb- 
be i bozzoli folo orditi di matta feta . Molto adunque 
de’ vermi che lavorano è il foverchio calore nemico, 
ed io non faprei ad altro attribuire quelle leggeriflìme 
coccole , che chiamanfi volgarmente cartate , teffute di 
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vana borra , nè altra credo eflfere la cagione , per cui 
sì fpeflb sfilaccian gl’infetti , cd inutilmente adornai» 
le felve. Potrebbe ancor fofpertarfi, aver da ciò origi- 
ne que' bozzoli , che da noi diconfi pìppe , e fono nel- 
la cima acuti, e bucati > benché fiavi chi troppo credu- 
lo ne faccia una fpecie , e la tragga da que’ vermi , che 
nafcono nel morto capo del vitello . 

(<S> Veggonfi talvolta due Bachi rinterrati in un fol 
bozzolo , che non ha alcuna interna divifione , e che 
per elfere comporto da due , chiamafi volgarmente dop- 
pione . Il Libavio ne olfervò tre in una fola cella rac- 
chiufi . Benché non fia fempre vero , che quelli elfer 
debbano mafchio e femmina , io ho addottata quella 
popolare menzogna per aderire alla Poefia . Pretende- 
fi anche nello liato di ruca di poterne dillinguere il 
feflo, ed il Libavio conofce le femmine dalla grandez>* 
za , e da una bianca adipedine, che non fi vede ne’ 
mafehi , i quali fono più forti ed aufteri , e di mac- 
chie meno vivaci, e più picciole. I nollri Villici , non 
fo con quanto fondamento , credono di riconofcerli 
all’occhio, volendo, che fieno mafehi que' che tengo- 
no una certa linea negra a modo di ciglio, ed alTeren- 
done prive le femmine» chechefia, di quello previo 
riconotei mento ha anche fofpettato il Malpighi, e a 
mio parer dottamente $ perchè fe altro non è la meta- 
morfofi di Bruco in Aurclia,edi Aurelia in Farfalla, che 
un fuccelfivo jfpoglio , e feoprimento di parti , non fa- 
rà mai che nuove fe ne producano , e quindi le parti 
genitali appariranno nelle Farfalle, elfendo il tutto di- 
fciolto, mentre ne' Bruchi , e nelle Crifalide v’ erano 
bensì, ma chiufe, e ravviluppate. 

(7) Il Sig. Bon c' infegna a far h teta di ragno, e 
fceglie per ciò quelli , che hanno le gambe corte. Per 
diffondere ertile loro ova,le aggomitolano fra’ faccherti 
refluii con filo più folte di quel, che (tirano per pigliare le 
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mofche . Con quelli adunque ei ne fa lèta . Battonfi , 
quando molti fé nc abbian raccolti, per ifcuotere la pol- 
vere , e lavanfi poi in acqua calda , lafciandoli dopo a 
molle con falnitro, fapone,e gomma arabica, e fanno- 
fi poi bollire lentamente per due o tre ore, quindi fi 
purgano con novella acqua dal fapone,e ftiranfi fra le 
dita per darli poi a cardafiare con finiflimi firomenti , 
e così fi fa una floffa di colore cinericcio ; con la quale 
pretende!! di vilificare il lavoro de’ noflri Bachi. M . 
Reaumur lo ha già finenti to, moftrando nelle fuc Me- 
morie fopra i Ragni , l’ impoflibiiità del vantaggio, e la 
minor bellezza del filo. 

(8) Ofiervò il Malpighi che in fei lamine dì cofor 
differente dividere fi po/Tono i bozzoli, fenza computar- 
vi la borra, per la natura anche diverfa del fugo, che 
trovafi ne’ canali del Serico. Comunemente i lavori di 
quelli Bachi dividonfi in tre differenti , cioè Borra, Seta,, 
e Catarzo, ciafcun de' quali gradatamente li diffondo- 
no: il primo dalle pioggie , l’altro onde fchermirfi da- 
gli animali , e dalle ingiurie ellernc in quello fiato d' 
inazione, e l'ultimo oltre lo fchcrmi rii da tutto ciò, ler* 
von loro acciocché menoaccclììbilefia il caldo ed il fred- 
do. Il Levenocchio fofpettò dall’ ombreggiamento che 
feorgefi di quando in quando nel mezzo delle fila, che 
di due, fcambievolmente conglutinate, follerò quelle dop- 
piamente compofte, e non fole» di ciò alficurolfi, ma 
in oltre feoprì che dà molte picciolilfimc vengono pur 
quelle formate , dal che egli nc deduce la lucentezza 
della feta » perchè fe noi confidcriamo che quelle non 
fono rotonde, ma piane, vedremo che la luce in così 
fatta fuperficie cadendo, più fortemente riflettefi> ove 
al contrario, e nelle lane, e nei lini {correndo ne’ cor- 
pi piccioli ,, ed infieme rotondi , non ne può efiere ri- 
fofpinta . 
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(9) Finita la fabrlca, fdrajato fembra che ilBacofen 
dorma > tutto poi fi contorce , c va mutando colore 
battendogli il core con ifpeffi colpi , e facendofegli por- 
porine le pieghe , e le appendici dell' ano . Quattro 
giorni dopo fi fpoglia , c diviene Aurclia,e giovagli a 
ciò certo umor giallo, che dalle cavità del cranio lo r- 
tifee. Quello fpogliamento fallì in un minuto d'ora e 
dieci fecondi, pei che quando la pelliccila della Ruca in- 
torno al capo fi fiacca, altro non rimane perchè il ver- 
me fi moflri Crifalide, fe non che ei fe ne fpogli . La 
Crifalide, che vieti così detta dal color d’oro, è perchè 
fi perfezioni le membra, e s’indurino, onde divenire 
Farfalla, eh’ è la Madr-infetta , come lo fiato di Ruca 
non fu altro, che per nutrirla. Quello aureo colore 
proviene da un certo recremento , o fpuma che vieti 
coperta fra la pelle della Eruca, e la te/ia della Crilali- 
de: Quelle chiamanfi anche Ninfe, e ciò dall’ eflère 
velate come le antiche novelle fpofe , benché quafi forri- 
dendo fi dice dal Rcaumur,che effe più prefio affomiglia- 
no le Mummie di Egitto . Grande è la diverfità che 
palla da uno fiato all’ altro, talché non crederebbe!! più 
l’animale medefimo, ed in fatti non ne ha neppur l’ap- 
parenza, eflendo fenza moto, fenza bifògno di nudri- 
mento , e fenza alcun fegnale di vita. Le Crilalidi per 
altro refpirano,fcorgendofi nel loro novo inviluppo di 
Aurelia ben contrafegnate le liimate, ma ciò che v’ha 
di fingolare fi è, che perdono per gradi , e fino ad un 
ceno fegno,la facoltà di refpirare ; qual maraviglia poi 
fe fi fappia che l’aria medefima prende nel corpo delle 
fi rade, che pria non feguivafe pure egli è vero, men- 
tre ora non fi refpira che da’ fori polli lungo de’ Iati, 
mentre l’inviluppo fquammofo non lafcia ora penetrar 
l’aria, come la pelle molle e tenera della Ruca. An- 
che il fangue muta la circolazione , veggendofi prende- 
re 
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re un moto tutto a rincontro, e le ofl'ervazioni ne han- 
no convinto il diligente Sig. di Reaumur . 

(io) Ovale di forma è il corpo della Ninfa , di fei a- 
nelli anch* eflo comporto , nel fine de’ quali vedefi l’afpet- 
to della futura Farfalla: per il corpo è fparfa di bion- 
di peli , che di quando in quando trafudano a motivo 
del fuo purgarfi . Quello è un certo umore , che fi of- 
ferva tra la pelle della Farfalla , c V interna cute della 
Crilalide, il quale contribuifce alla perfetta formazione 
del futuro animale. Sedici giorni ordinariamente parta- 
no dalla prima fabrica de’ bozzoli alla ufeita delle Far- 
falle : voglionvene quattro pria che fia deporta la Ipo- 
glia di bruco, dieci ne dura la Crilàlide , e dopo due 
altri sbuca la Farfalla . Il quinto o fello giorno adun- 
que potranfi levare da’ bofehi i bozzoli . Non è da ta- 
cerli come il IJbavio oflervò, che la Ninfa c minore in 
lunghezza della metà della Ruca, la Farfalla della metà 
dell* Aurelia. 

Cu) I bozzoli che fi racolgono per le cime delle fel- 
ve fono ordinariamente più forti, e piu fani degli altri, 
e n’ è cagione il libero dominio dell’aria, la quale diede 
forza , e vigore agl* infetti, che filavan la feta.Da ciò fe 
ne deduca per confeguenza, quanto fia necefl'ario tener 
lontano il calore delle famiglie che lavorano. Fra lar- 
ghi cannicci dovrannofi ftendere i bozzoli , raccolti che 
fieno, perché ammontonati fi ribaldano, fobbollifcono, 
e più facilmente sboccano le Farfalle. I luoghi frefchi, 
ma non umidi ritardano T ufeita, che molto per il ca- 
lore fi accelera. Oflervò in fatti il Reaumur, che la re- 
fpirazione accrefciuta , o diminuita decide del tempo 
in cui deve apparir la Farfalla , e però coperta certa Cri* 
falide di una vernice, ch’egli deferive per impenetra- 
bile alfaria, due mefi più tardo di quel che avrebbe 
dovuto, ne forti Tanimale.Non farebbe egli datentar- 
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fi d' immaftricciare con qualche vernice, che fi fciolga 
nell’acqua, e che non imbratti Jafeta anche i bozzoli de’ 
noftri Bachi? certo che quando riefcifle il penfiero fi avreb- 
be il vantaggio di non iftufarli, e perciò di ritrarne una 
{era più bella, e tanto, quanto v’ha d ordinaria diffe- 
renza da quella che noi diciam frefca , alla fileggiata . 

(il) Noi dobbiamo a' Vicentini la moderna inven- 
zione delle ftufe, per uccidere le Crilàlidi. Ponefi fra 
quattro mura un pajolo a rinverfo , e fopra di quefto 
in un’ altezza proporzionata s’ incomincian gli fipazj, 
ove riporre i caneftrì l quelli non fono in altezza fuc- 
ceflivamcnte più di tre, e così effendovi tre lati annovl 
nove folaj, contenenti altrettanti ceffi ripieni di diece 
migliaja di bozzoli per ciafcheduno: ecco dunque no- 
vanta migliaia per ogni ftufata. La notte avanti fiotto al 
pajuolo s’appiccia il foco, quindi alla mattina con nuo- 
va legna fi rifveglia , fin tanto che fi lenta un calore , 
che feotti, ma non abbrucci i dopo ciò difpongonfi i 
caneftri a filo luogo , e dopo quattro ore fi vede ordi- 
nariamente morto il bigattolo . Per conoficcre fie ciò 
fia veramente, da’ certi più alti fifcicglie a cafo un boz- 
zolo, e fi taglia, ed il fiatto medefimo infegna s’ abbia- 
no più bifiogno del calòr della ftufia. Altri in vece pon- 
gono il pajuolo dritto, e lo riempiono di acqua, e fa- 
cendola bollire , con quel caldo vapore che afeende , 
fan morire le Crilalidi 5 refiano però i bozzoli troppo 
pregni di umidità , e perciò pregiudicati nella fortezza 
del filo, e nella lucentezza della feta . Moltiflimi fono 
i vantaggi, che fi hanno, e nella ficurczza de' bozzoli, 
e nella economia delle legne , e nello fjplendore delle 
fila, dall’ ufiar quefto modo,c ferva di prova il vederlo 
in così breve tempo quali da ognuno adottato. Per due 
cagioni per altro fi macchiano i bozzoli, per effere 
cioè troppo tardi a far morire la Ninfa, o per la mor- 
te troppo violenta della medefima. Quando la Ninfa fta 
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per divenir Farfalla , fervei! di un certo umore per fa- 
cilitarli lo fpoglio , e quindi fpremendolo macchia la 
fota, e così anche il foverchio calore la fa crepare, e 
le umide interiora difcioltc imbruttan le fila. Due ma- 
li da ciò ne provengono, il primo nel notabile decadi* 
mento di lucentezza nella fèta, l’ altre nel pericolo del- 
le tignuole , che cercano colà volentieri il cibo e la 
velie, e poi devaflano moltiplicandoli, anche i bozzo- 
li non infetti . Per il primo non c’è alcun rimedio : per 
il fecondo fi ponno fcerre quelli dagli altri, e filarli 
primi , e nel tettante con fuffumigi di Tabacco , e con 
l’odore di Terebinto far morire le tignuole, come in- 
fogna il Reaumur. 

(13) Non è da chiamarli femminile pregiudizio quello 
di rifiutare nella feelta de’ bozzoli infervienti al fome 
gli acuti e bucati , i doppi, o que’ formati di matta 
fèta , o di filacciche > egli è veriflìmo , che quando queftì 
foffero atti fi migliorerebbe l’economia , adoprando co- 
sì quelli, che non fèrvono ad ufo di fèta, o la danno 
inferiore; ma in un punto di tanta importanza ogni leg- 
giero dubbio fa forza , e certamente gli uni per qual- 
che infermità non avranno potuto compiere il lor la- 
vorio, e gli altri per la groffezza delle fila duplicate 
non arriveranno a vincerle, od ufeendone fi moftre- 
ranno affai debili, e vili. Il Polfrancefchi fofpetta,chc 
quelli tramandino un tale vizio ereditario ai loro figli, 
ma la fperienza afGcura all’incontro. 

(14) I bozzoli, che fono più lunghi, e meno punti- 
ti nella fi remiti fogliono ancora in sè contenere ordi- 
nariamente una femmina : oltre la fperienza, chefpefi- 
fo lo afficurò, fe ne feorge ancora la ragionevolezza , ef- 
fondo fompre la fémmina maggior del mafehio, e ciò 
per l'ampiezza del ventre, che dee racchiuder la pro- 
le. A dieci di quelle fi deflinan fei mafchi,per le ra- 
gioni , che fi diranno in appreffo . Ma fupponendo il 
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tutto per vero, quanti bozzoli vi vorranno per forma- 
re un'oncia di femente ? eccolo facilmente : Quella, co- 
me abbiamo detto, viene comporta da «fomilla ova,e 
400. ne fuole produrre una Farfalla, dunque ioo.fem- 
mine faranno ballanti j aggiunganfi 60. mafehi , e così 
160. bozzoli dovranno produrre all' incirca un' oncia 
di Temente. La pratica del contado fuppone , che una 
libbra di bozzolidia un oncia di ova.il che viene qua- 
fi a rinvenire lo dello. Oilervafi che le Farfalle poco 
prolificano nel gran caldo, e però farà meglio il fervir- 
fì de’ bozzoli primaticci , che fogliono anche riefeire 
migliori • 

(ij) In prima fi pettinavano i bozzoli, e Plinio ne 
dà dell'invenzione la lode a Panfilatma come mal riu- 
feiva il lavoro, fi trovò il modo col potentiffimo me- 
llruo del bagno caldo per dilcioglier la gomma delle 
bacche, e facilitare lo fpoglio. Poi s’apprefe ad unirne 
molte infieme.e ad un tratto con una delicata filatura , 
ricevuta da quella macchina, che al Nafpo le porta. 
Non poco contribuire ai bello della feta la feelta del- 
le legna, e dell’ acque. Le prime convengono fece he, 
onde il fumo non ne abballi il colore ed il luftro , 
l’ altre chiare e nette, e di quando in quando muta- 
te, e di un tal calore che inducali una picciola fchiu- 
ma bianca al di fopra, cofa che avviene nel procinto 
del lor bollire. Prima di confegnare alla caldaja i boz- 
zoli, fi devono fveftire della borra , acciocché la feta 
non riefea men lucida, e più fporca per l'accoppiamen- 
to di quella ftraniera materia . Polli quelli all’acqua 
con una feopa conviene agitarne gli ertremi , onde il 
filo ponga capo, ed eflendo comporti di molti rtrati , 
conviene anche fperto rimefcolarli , onde formili un 
filo continuato, e Tempre di una egual qualità. 

(16) Tutto contribuilce alla bellezza della feta la 
diligenza, e la perizia d’ una accreditata Maeftra. Co- 
me 
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me varie fono le maniere del filare, così vario ancora 
il metodo di contenerli, cofa che dipende da una lun- 
ga oflfcrvazione : dirò bensì che nella tiratura della feta 
Ordinaria e non Reale è troppo il voler tener dietro a 
cinquanta, e feflanta bave con l’occhio, e il maneg- 
giar quattro fila , perchè io non Co come riefeir porta- 
no eguali in ogni lor parte, e non altrimenti una por- 
zione di tre , altra formata di quattro . Cheche fia , co- 
sì molto fi viene a pregiudicare alla perfezione, ed al- 
la lucentezza del filo, il quale erte n do comporto di va- 
rie fila differenti, quafi realmente fcparate , lafcierà il 
varco fra que’ piccioli voti alla luce, onde non verraf 
fi a riflettere . Conviene ben qui lodare lo fpirito di 
quelli , che tentarono di migliorare quell’arte nell' e- 
conomia, ertendofi vedute due Maeftre,che infieme fi- 
lavano ad una caldaja,ed adunafol ruota, con qualche 
rifparmio di legna , e di danaro . Furono ancora per 
la economia delle prime inventati certi graticci di ferro, 
che le tenean follcvate da terra, i quali per altro furo- 
no abbandonati per la poco loro utilità > forfè il miglior 
ritrovato fu quello di far bollire due caldaje con una 
fola bocca di foco, ed un fol cammino, afficurando 
chi ne fece fperienza di aver confumato così un terzo 
meno di legna . 

(17) Si è già veduto che il verme nel fine del fuo 
lavoro fpreme una certa gomma, di cui va formando una 
feta più forte, coftipandola di un certo vifchio tenace, 
che ferve per maggiormente colligare le fila, onde fie- 
no inacceffibili alle pioggie , al freddo, ed al vento . 
Non devefi dunque afpettare,che il gufeio fia tutto vo- 
to, ma quella parte, come debole e fiacca ripudiali 
nella filatura. Non fono però inutili quelle filaccie, 
perocché lafciandole macerare nell’acqua finche abbia- 
no perduto il lor vifeofo , fe ne forma poi quella fpe- 
Cie di Bavella inferiore , che dicon Catarzo. Della bor- 
ra 
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ra ridotta con Sniffimi cardaffia fiocco fe ne forma Ba- 
vella. I bozzoli macchiati o per qualche eflerno acci- 
dente, o per la Schiacciatura delia Ninfa fono poco at- 
ti a trarne feta ottima, e rilucente ; que’ che fonobuc- 
cati dalle tignuole, o lofi da’topi per la interrotta con- 
tinuazion delle fila, non fervono, che a ritardare il la- 
voro. I doppj, e que' curvi , e gobbi, o que’ il di cui 
apice c ftretto per la intralciata piegatura , e per il va- 
rio difordinato ordimento fono difficili a fvoigerfi. Vo- 
lendo dunque filar molta feta di bacche non Soleggiate > 
perchè riefea più bella, farà ottimo configlio lo feerre 
quelle dall' altre . Sgomitolanfi facilmente quelle, che 
colla baie del diametro corrifpondono all’ apice. Ciò 
che va in ufo di feta al dir del Malpighi arriva a 930. 
piedi . 

(18) Con ragione qui fi accenna il tempo dell’Auro- 
ra, mentre Sogliono di buon mattino, dieci giorni dopo 
formati i bozzoli, ordinariamente apparir le Farfalle. Mi- 
rabile è la maniera con cui quefte tentano la loro pri- 
gione , invertendola cioè da quella parte che nello fla- 
to di Ruca con accorta previsione fi fono formata più 
debole j quindi bomicano un certo flegma per difeio- 
glierc maggiormente le fila , e cozzando col capo le 
sfibran così, che gli occhi pofiono facilmente tagliarle. 
Credeva!» in prima, che quell* umore da effe prodotto 
forte acido, ed acre in tale maniera , che da per fe So- 
lo valefie unito all’ urto ancor della tefta , a rodere , e 
diflìpare le fila, ma il diligentilfimo Sig.Reaumur ciaf- 
Sicura , che lo ftromento tagliente , e dividente fono Sol 
gli occhi t quefti come vedremo fono tali , che la loro 
conveflità è ripiena di denticeli» Sniffimi , e proporzio- 
nati a* fili ch’erti recidono un dopo l'altro, e Sopra 
quali agifeono, come la lima fui legno . 

(19) Sciolto il capo moftrafi la gamba, e 1 * antenna, 
delira della Farfalla , poi Seguendo libera tutto il reftante 
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dell* ali , e de’ piedi , ed alla fine con un nuovo sforzo 
elee con tutto il corpo. Appena fortita dalfuo invi- 
luppo rimane ftupida del nuovo fuo ftato, o per 
parlare più propriamente diffeccafi , ed afeiugafi da 
quella umidità Superflua , che la teneva ftordita , on- 
d’ è che dall* aria , e dal moto fe le Affano f ali « 
Quefta Farfalla è Falena, tutta bianca, e coperta da 
una fpecie di polvere, ogni menomo atomo della qua- 
le è una picciola piuma inferita con un pedicolo nel 
corpo della pelle: elle fono quafi tutte di varia figu- 
ra, e il Reaumur vuole che fi dicano fquamme. l'or- 
ta nella fronte due antenne mobili nelle lor bafi,che 
effondo articolate , e divifo da certe vertebre fanno 
che a piacere s' incurvino , e volganfi. Gli antichi 
han creduto che foffero come il battone de' ciechi, 
ma vedremo che ella non ne abbifogna. M r . Reaumur 
conghiettura che fieno gli organi dell' odorato, e di 
quello non ancora contento mette in dubbio, fe fila- 
no un altro fentimento di cui noi manchiamo . Ha 
fornita di quattro ali la fuperior parte del corpo, le 
quali non efi'endo proporzionate al valor del fuo pe- 
lo, fono perciò incapaci al volare ; le due maggiori 
efeono dal dorfo, l' altre dalla ftremità degli omeri: 
quette fono fparfie di molte piume , che fornite di 
certe fcanalature ritraggono il lor nodrimento da un 
tronco comune, ove innumerabili effer vi devono 1 
vafi,onde fi cibi la piuma; mirabile è da olfervarfi col 
microfeopio la lor varietà , e molto più da confide- 
rai il lor numero, mentre il Levrenocchio afferifee, 
che le fole ali ne contengono affai più di 40. milla ; 
quante faranno confederando tutto il Tettante del cor- 
po ? Non è difpregiabile ricerca, quella che fa il 1-1- 
bavio , interrogandoci perchè fervan quell’ale non efi 
fendo atte al volo? rilponde però, che parlandoli del 

D d ma- 


3 IO 


JNN OToiZIOKI 


mafchio, dal loro flrepito prende ei vivezza, e for- 
fè con quello invita alì’eftro la fémmina, come fan- 
no molti altri infètti con il grillìo , e molti uccelli 
col canto i in queda poi fervono alla raflbmiglianza 
dovuta nella fpecie medcfìma , e quafi per un dcco- 
rofo ornamento. 

(io) Sorprende a dir vero nella Farfalla la ftrut- 
tura de’ fei piedi, di cui è fornita 1’ anterior parte del 
corpo , e tanto più che quedi hanno le loro unghie 
gentilmente formate, delle quali il Levrcnocchio ne da 
la figura ; ma ciò che fembra ancor più maravi- 
gliofo, c il vederle di così minute che erano in pri- 
ma, ora fatte così lunghe, e dì una fofhnza cotanto 
diverfa . Gli occhi fono due plachc rotonde a guifa 
di rete, che hanno una infinità dimaglie rettilinee, nel- 
le quali fi vede una picciola lente , che prendefi per 
un criflallino, diceilReaumur,afilcurando che le fu- 
perficie converte di quefla cornea fegano il bozzolo . 
Molto di quelli fcopri il Lewcnocchio, e fi aflicurò 
delle incerte conghietture del Malpighi. Oltre le mol- 
te cofe di cui gli fiarno debitori intorno a quello 
punto balli il dire , che arrivò a contare il numero 
di quelli occhi, ch'egli fa afcendere a 6i$6- , com- 
podi ertèndo da più che tre milla nervi ottici. Il 
Libavio afferifce di aver veduti affai modri nelle Far- 
falle: chi teneva fò|o due ali , chi avevaie a rove- 
f$io, o ridertfe, chi lunghe, chi corte, o fmifùrate: 
^^egli vide ancora de’ femivermi,e delle femininfe,che 
' non avevanfi potuto fiaccare tutta la pelle, e ciò che è 
più, offervò chi era Bruco, e Ninfa, e Farfalla! tut- 
ta la fede di quedi fatti fìa predo 1’ Autore. Anche 
un certo Sig. Bacciocchl di Ferrara fcriflc al celebre 
Vallifnieri, che molti bachi da feta già a diffidenza 
nudriti gittarono 1’ ali dal foro corpicciuolo , e fe ne 
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volarono fuori delle fineflrc » Accorda quello fatto 
inferito nella Galleria di Minerva, cd in altre fue ope- 
re il diligentilìitno Filofofo , e fenza molto maravi- 
gliare ne attribuifee la caufa a vizio de' canali del 
ferico ollrutti , o ai cribri feparatori , che non ne 
avran fatta la dovuta divisione : non fentefi però di 
flabilire, che prima d'incrifalidare abbiano gittate le 
ali , ed io prendo per una efprcllìone romanzefea 
il foggi unge re , che fono volati fuori delle fineflrc. 

(zi) Sopra una tela di lino , chcche dicano i Ci- 
nefi della avverfìtà di quello infetto co' pannilini , io 
configlio a far nafeere le fementi de' Bachi da feta , 
e non fopra la carta, o fopra foglie, come da mol- 
ti collumafi. E' vero che nel primo modo conviene 
fiaccarle , o raderle con un coltello , per poi poncr- 
le a covo , e che il fecondo ha d’ avantaggio , che 
fi pongono a nafeere ne'medefimi invogli , a' quali ef- 
fendo attaccate col loro naturai glutine , la feorza 
non può dietro appiccategli > ma qui devefi avver- 
tire, che mai non fi fa quanta , o quale femenza fi 
abbia, e che con l'aggomitolare i fafeetri , anche mol- 
te ova maltrattanti , e che viene rimediato all' incon- 
veniente di trarfi dietro la buccia , con formare le 
graticcie , come fi è già infegnato .. 

(zz) Le femmine appena fortite, e dopo ancor de' 
conjugj, fchizzano quafi da un fifone un certo umo- 
re eferementizio a foggia di fango marmorino, o di 
acqua cretacea diafana » Il Libavìo cerca che mai 
quello fia , e lo chiama or diarrea ,. or iiquamento 
degl' intellini per la prurigin di Venere ora una te- 
meraria effufione del feme, e vuole che fia della fo- 
flanza flefla dell’ ovo i cheche fia di ciò, egli lo de- 
duce dal Moro, che come fi è veduto non è per lui 
fenza una. condizione cretacea e lapidefcente . Io ere- 
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dcrei piti torto, che forte un rimafuglio di feccia de- 
gl’ inteftini , la quale tutta non dovcafi evacuare pri- 
ma di chiuderli , eguale per certo modo a quella 
de' fanciulli appena ulcita dal ventre, che i Filici chia- 
mano Meconio. Molto ferirti: il fopradetto Autore in- 
torno agli organi della generazione di quell’ infetti , 
ed il Malpighi vedendo , che in tale efercizio i ma- 
lchi battevano l’ali , ebbe la pazienza di annoverar- 
ne le agitazioni, che trovo 130. Dopo di ciò cado- 
no in un fommo languore, abbandonando le femmi- 
ne, che poi riprendono, arrivando i battimenti dell* 
ali a 3 <S . Anvi ancora delle riprefe , ma fi devo- 
no fiaccare i mafehi , acciocché le Farfalle pollano 
prolificare fenza edere da loro molellate . Non è ve 
ro come dice il Polfrancefchi con 1 ’ autorità del Vi- 
da, che non tifino la Poligamia , e nemmeno che i 
mafehi fieno la feconda volta infecondi , come fup- 
pone il Goedart ma per fino a tre volte a nuove farfalle 
accoppiati le rendon feconde. Il Leycnocchio qui pu- 
re fognò i fuoi famofi vermicelli fpermatici , ed il 
Libavio nè llabilifce la virtù nell* umor materiale, e 
non in vapor , che fecondi . 

(ij) Dopo cinque giorni circa muoiono le Farfal- 
le , onde prima depongono le ova ; che fono attac- 
cate ma non fovrapofle, per la naturale diligenza 
delle Madri nel movere la flrema parte dell’alvo , ac- 
ciò deporto 1* uno 1' altro fucceda , ed oflcrvifi an- 
cora H che quelli fono tinti di un certo naturai glu- 
tine, acciocché da quello aflicurati non cadano . Il 
numero di quelli fecondo il Malpighi c di y i 6 , 
514, 446, ed anche $39» io gli ho oflervati per 
lo più 400, e 410, non mai però (blamente 1 6 6 , 
come fuppone il Goedart i ond’ è che per la troppa co- 
pia fono collrctte le Madri a prender ripofo, fchiu- 
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dcndole in quattro volte interrotte . Ordinariamente 
non fi poflono fgravarc di tutte, e ve ne reftano an- 
cora nel ventre molte di un colore giallognolo , le 
quali da certa ihfame gente fi fpremono poi da’cada- 
veri , c fi vendon per buone a mal accorti ; quelle 
che ulcirono prima fon gialle, poi fi fanno fulfuree, 
quindi citrognole , refiandovenc però molte di bian- 
che, cioè a dir d’ infeconde. Il Malpighi oficrvò , 
che la femmina muore prima; il Pattarol non vuole 
niente di certo in quello fatto, ed io all 1 incontro ho 
veduto il mafehio a morire-. ■ 

(14) I Bachi da fera infèrvono alla Medicina , men- 
tre il Lcflcr nella Teologia degl’ infetti ci avvila , 
che difieccati , e ridotti in polvere fervono alle ver- 
tigini , c convulfioni del capo. La leta come ognun 
fa adoperafi nelle famofe gocciole d’Inghilterra , nel* 
la Confezione d’ ^tlkcrmet , ne’ firoppi de poma , e de 
cortiabus cirri , oltre l’entrar nel Diamnfco. Ne par- 
lano Avicenna (de medie, cor.) e Scrapionc (de funpl. 
ex Tl.), lo Scolialle di Mefue, il Brafavola, lo Sca- 
ligero, ed il Manardo, oltre tanti altri Medici . Il 
Faloppio la configlia da foprapporrc alle ferite , ed il 
velluto in polvere c contro 1' cpildfia, ed ogni drap- 
po di feta abbrucciato c ottimo contro i morbi ute- 
rini. Altri la vogliono fecca in primo grado , altri 
foltanto aflringcnte. Ma il tcro e fodo avvantaggio 
fi è il Commercio attivo , che le ne ricava. Serva 
d’efempio Verona: Si vuole che nel fuo Territorio 
fe ne raccolgano per ordinario joo.milla libbre. Quan- 
do quella è già lavorata fi fpedifee pc’ vari fiati del- 
la Germania , e rollandone preveduta la Saiionia, gaf- 
fa con I’ occafione di quelle annuali Fiere all' ulti- 
mo. Settentrione. E' da avvertire di quanto gran male è 
cagione chi contravvenendo alle leggi fiudia di far 
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ufcirc dal Pacfe le Sete non ancor lavorate , mentre 
la popolazione della Cittì dipende in gran parte dal 
danaro , che fi fparge nella gente minuta a cagione 
di un tal lavorìo j in fatto lupponendo vero il nu- 
mero delle yoo. milla libbre celierebbero a favore 
del Popolo nel Paele (volendo che le fetc non ufcif- 
fcro che tinte) da Scudi ijo. milla circa di manifat- 
ture. Il ChiarUGmo Marchele Maffci nei fuo Libro 
della Verona Illuffrata , ne compiange la perdita , c 
molti giovevoli avvilì ne fomminiflra per la confer- 
\azione di un sì bel traffico. 


Il Fine dell Annotazioni . 
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